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CAPO I 

Oggetto dell’appalto 
Art. 1: Oggetto dei lavori 

 

Il presente documento ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e le somministrazioni di 

mano d'opera e di provviste occorrente per l'esecuzione dei lavori inerenti le opere edili e 

strutturali, di restauro (architettonico ed artistico) ed impiantistiche del progetto definitivo di 

riqualificazione e valorizzazione funzionale del complesso monumentale di Castel Sant’Elmo. 

Le opere oggetto dell'appalto, rientrano prevalentemente nella categoria OG2. 

La forma e le principali dimensioni delle opere, che formano oggetto dell’appalto, risultano 

dai disegni allegati al contratto e dalle seguenti indicazioni, salvo quanto verrà meglio precisato 

all’atto esecutivo dalla Direzione dei Lavori. 

Nello specifico i lavori interessano i prospetti del castello, l’area del fossato e la piazza 

d’arme con la palazzina denominata ex marina. 

 

Art. 2: Descrizione sommaria dei lavori 

Sono previste tutte le opere edili, di consolidamento, risanamento, restauro ed impiantistiche 

necessarie alla riqualificazione e valorizzazione del complesso monumentale di Castel 

Sant’Elmo ed in particolare: 

 

1. RISANAMENTO CONSERVATIVO DELLE MURA DEL CASTELLO 
 

1.1. Prospetto nord-est 

1.1.1. Demolizione di murature (rimozioni parti ammalo rate) 

1.1.2. Eliminazione della vegetazione infestante 

1.1.3. Riprese di murature (cuci-scuci) e ripresa di lesioni su banco tufaceo 

1.1.4. Lavori di pulitura del paramento murario 

1.1.5. Consolidamento e ricostruzione di archi e volte 

1.2. Prospetto sud-ovest 

1.2.1. Demolizione di murature (rimozioni parti ammalo rate) 

1.2.2. Eliminazione della vegetazione infestante 

1.2.3. Riprese di murature (cuci-scuci) e ripresa di lesioni su banco tufaceo 

1.2.4. Lavori di pulitura del paramento murario 

1.2.5. Consolidamento e ricostruzione di archi e volte 

2. COMPLETAMENTO DELL’AREA DEL FOSSATO (Recupero del verde e del 

parcheggio) 
 

2.1. Area occidentale 

2.1.1. Demolizione e rifacimento di pavimenti marciapiede 

2.1.2. Demolizione e rifacimento di pavimentazione in quadroni di cemento 

2.1.3. Rifacimento di canali e caditoie per pluviali 

2.1.4. Eliminazione di vegetazione spontanea 

2.1.5. Sistemazione di aiuole con piantumazioni 
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2.2. Area orientale 

2.2.1. Demolizione e rifacimento di pavimenti marciapiede 

2.2.2. Demolizione e rifacimento di pavimentazione in quadroni di cemento 

2.2.3. Rifacimento di canali e caditoie per pluviali 

2.2.4. Eliminazione di vegetazione spontanea 

2.2.5. Sistemazione di aiuole con piantumazioni 

2.3. Area settentrionale 

2.3.1. Demolizione e rifacimento di pavimenti marciapiede 

2.3.2. Demolizione e rifacimento di pavimentazione in quadroni di cemento 

2.3.3. Rifacimento di canali e caditoie per pluviali 

2.3.4. Eliminazione di vegetazione spontanea 

2.3.5. Sistemazione di aiuole con piantumazioni 

3. PIAZZA D’ARMI (Interventi di consolidamento e restauro conservativo) 
 

3.1. Palazzina ex Marina 

3.1.1. Demolizione e rifacimento di pavimenti e rivestimenti interni 

3.1.2. Demolizione e rifacimento di pavimentazione di copertura e terrazzi 

3.1.3. Impermeabilizzazione di parapetti in muratura 

3.1.4. Demolizione e ricostruzione di murature 

3.1.5. Demolizione e rifacimento di intonaco interno ed esterni 

3.1.6. Rimozione di impianti 

3.1.7. Montaggio di strutture in acciaio per piattabande 

3.1.8. Riprese di murature (cuci-scuci) 

3.1.9. Realizzazione di tramezzature 

3.1.10. Tinteggiatura di pareti interne ed esterne 

3.1.11. Rifacimento di infissi interni ed esterni 

3.1.12. Restauro di portali in pietra 

3.1.13. Restauro di portone in legno 

3.1.14. Impianto idrico sanitario 

3.2. Uffici 

3.2.1. Sostituzione di infissi esterni 
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CAPO II 

Descrizione delle opere 
Art. 3: I materiali 

I materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, per la realizzazione delle opere, proverranno 

da quelle località che l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio 

della Direzione dei lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni previste dalle vigenti leggi. 

I conglomerati cementizi dovranno rispettare tutte le prescrizioni di cui al D.M. 9 gennaio 

1996 e relative circolari esplicative.  

Gli acciai per l'armatura di consolidamento devono rispondere alle prescrizioni contenute nel 

vigente D.M. attuativo della legge 5 novembre 1971, n. 1086 (D.M. 9 gennaio 1996) e relative 

circolari esplicative. 

Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato 

di conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o 

certificazione. 
 

Art. 4: Demolizioni e rimozioni 

Le demolizioni di murature, sia in rottura che parziali; la eliminazione di stati pericolosi in 

fase critica di crollo anche in presenza di manufatti di pregevole valore storico architettonico, 

andranno effettuate con la massima cura e con le necessarie precauzioni. Dovranno pertanto 

essere  eseguite con ordine in modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire 

qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi, danni collaterali e disturbi. 

Sarà vietato gettare i materiali dall'alto, che dovranno essere trasportati in basso con idonei 

mezzi in modo da non provocare danni e sollevamento di polveri. 

Tutta la zona operativa (interna ed esterna al cantiere) dovrà essere opportunamente 

delimitata, i passaggi saranno opportunamente individuati e protetti. L'Appaltatore dovrà 

provvedere al puntellamento ed alla messa in sicurezza provvisoria, tramite opportune opere 

provvisionali, di tutte quelle porzioni di fabbrica ancora integre e/o pericolanti per le quali non 

siano previste opere di demolizione. 

Particolare attenzione si dovrà porre in modo da evitare che si creino zone di instabilità 

strutturale. 

Le principali opere di demolizione e rimozione previste, desumibili dagli elaborati di 

progetto, tavole, consistono essenzialmente in: 

 taglio a sezione obbligata per la formazione di vani di porte, per l’inserimento di portali e 
architravi metallici (palazzina ex Marina). 

 demolizione di tramezzi interni (palazzina ex Marina). 

 demolizione di muratura (fossato) 

 demolizione di marciapiede e pavimentazione in cemento (fossato) 

 asportazione di intonaci ammalorati su parete interna e sui prospetti esterni (palazzina ex 

Marina) 

 demolizione di pavimentazioni (palazzina ex Marina) 

 demolizione di sottofondi (palazzina ex Marina) 

 rimozione di infissi esterni per eliminazione (palazzina ex Marina e uffici di Piazza 
d’arme) 

 rimozione di pavimentazione di copertura e terrazzi (palazzina ex Marina) 

 rimozione di elementi in tufo pericolanti del paramento murario (prospetti castello) 

 rimozione di betoncino e armatura in rete elettrosaldata (volta prospetto sud ovest) 

 rimozione di vegetazione infestante (fossato e prospetti castello) 

 rimozione di apparecchiature e impianti tecnologici in disuso (palazzina ex Marina) 
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Art. 5: Scavi 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno essere 

eseguiti secondo i disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno date all'atto 

esecutivo dalla Direzione Lavori. Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà 

procedere in modo da impedire scoscendimenti e franamenti, restando esso, oltreché totalmente 

responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì obbligato a provvedere a suo 

carico e spese alla rimozione delle materie franate. 

L'Appaltatore dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie 

del terreno siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 

Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove non siano utilizzabili, o non ritenute adatte, 

a giudizio insindacabile della Direzione Lavori, ad altro impiego nei lavori, dovranno essere 

portate a rifiuto fuori della sede del cantiere, ai pubblici scarichi, ovvero su aree che 

l'Appaltatore dovrà provvedere a sua cura e spese. 

Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate per tombamenti o 

rinterri esse dovranno essere depositate in luogo adatto, accettato dalla Direzione Lavori, per 

essere poi riprese a tempo opportuno. 

In ogni caso le materie depositate non dovranno arrecare danni ai lavori, alle proprietà 

pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. 

La Direzione Lavori potrà far asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in 

contravvenzione alle precedenti disposizioni. 

 

Art. 6: Scavi di sbancamento 

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o 

sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la 

formazione di cortili, giardini, scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione, vespai, 

rampe incassate o trincee stradali, ecc. e in generale quelli eseguiti a sezione aperta su vasta 

superficie ove sia possibile l'allontanamento delle materie di scavo evitandone il sollevamento, 

sia pure con la formazione di rampe provvisorie, ecc. Saranno pertanto considerati scavi di 

sbancamento anche quelli che si trovano al di sotto del piano di campagna, o del piano stradale 

di progetto (se inferiore al primo) quando gli scavi rivestano caratteri sopra accennati. 

Detti scavi andranno  eseguiti con gli strumenti e le cautele atte ad evitare l'insorgere di danni 

nelle strutture murarie adiacenti. 

Il ripristino delle strutture, qualora venissero lese a causa di una esecuzione maldestra degli 

scavi, sarà effettuato a totale carico dell'Appaltatore. 

 

Art. 7: Scavi di fondazione o in trincea 

Per scavi di fondazione in generale s'intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari 

per dar luogo ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti. 

In ogni caso saranno come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, 

fossi e cunette. 

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per la fondazione dovranno essere 

spinti fino alla profondità che dalla Direzione Lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione, 

tenendo nel debito conto il D.M. 11 marzo 1988 riguardante le norme tecniche sui terreni e i 
criteri di esecuzione delle opere di sostegno e di fondazione oltre le relative circolari MLP 24 

settembre 1988, n. 30483. 

Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e 

sbadacchiati con robuste armature, in modo da assicurare abbondantemente contro ogni pericolo 

gli operai, ed impedire ogni smottamento di materia durante l'esecuzione tanto degli scavi sia 

delle murature. 

L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e 

private che potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni o 

sbadacchiature, alle quali egli deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le 

precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle 
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prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite dalla Direzione Lavori. Scavi a mano sono 

previsti per la realizzazione dei nuovi marciapiede nelle aree del fossato, mentre scavi in trincea 

si prevedono per la realizzazione dei pozzetti e canali pluviali del fossato. 

 

Art. 8: Rilievi, rinterri e riempimenti 

Per la formazione dei rilevati e per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti 

fino alle quote prescritte dalla Direzione Lavori, si impiegheranno in generale e, salvo quanto 

segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere 

eseguiti sul lavoro, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione Lavori, per la 

formazione dei rilevati. 

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si provvederanno le 

materie occorrenti prelevandole ovunque l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purché i 

materiali siano riconosciuti idonei dalla Direzione Lavori. 

Per rilevati e rinterri, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o ghiaiose, restando 

vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte quelle che con 

l'assorbimento di acqua si rammolliscono o si gonfiano generando spinte. 

Nella formazione di suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza 

perché la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di uguale altezza, disponendo 

contemporaneamente le materie ben sminuzzate con la maggior regolarità e precauzione, in 

modo da caricare uniformemente su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare 

da un carico male distribuito. 

È obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro 

costruzione quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca 

del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. 

L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene 

allineati e profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli 

occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. 

La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà preventivamente 

scorticata, ove occorra, e, se inclinata, sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso monte. 

 

Art. 9: Opere provvisionali 

Si renderà opportuno, prima di qualsiasi opera di intervento predisporre uno studio preventivo 

e razionale dell'impianto di cantiere. Comprenderà la distribuzione di tutti i servizi inerenti i 

lavori e tendenti a rendere gli stessi più sicuri e spediti. 

Le opere provvisionali, gli apprestamenti e le attrezzature atti a garantire, per tutta la durata 

dei lavori, la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori sono oggetto di 

specifico capitolo trattato nel piano di sicurezza e coordinamento. 

Le principali norme riguardanti i ponteggi e le impalcature, i ponteggi metallici fissi, i 

ponteggi mobili, ecc., sono contenute nel d.lgs. 81/08 e successivo d.lg n.106 del 03/08/2009. 

 

Art. 10: Ponteggi a sbalzo 

 Dovranno essere limitati a casi eccezionali e rispondere alle seguenti norme: 

 il tavolato non dovrà presentare alcun interstizio e non dovrà sporgere dalla facciata per più di 
m 1,20; 

 i traversi di sostegno dovranno prolungarsi all'interno ed essere collegati rigidamente tra di 
loro con robusti correnti, dei quali almeno uno dovrà essere applicato subito dietro la 

muratura; 

 le sollecitazioni date dalle sbadacchiature andranno ripartite almeno su una tavola; 

 i ponteggi a sbalzo contrappesati saranno limitati al solo caso in cui non sia possibile altro 
accorgimento tecnico per sostenere il ponteggio. 
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Art. 11: Ponteggi metallici a struttura scomponibile 

Andranno montati da personale pratico e fornito di attrezzi appropriati. Si impiegheranno 

strutture munite dell'apposita autorizzazione ministeriale che dovranno comunque rispondere ai 

seguenti requisiti: 

 gli elementi metallici (aste, tubi, giunti, basi) dovranno portare impressi a rilievo o ad 
incisione il nome o marchio del fabbricante; 

 le aste di sostegno dovranno essere in profilati o in tubi senza saldatura; 

 l'estremità inferiore del montante dovrà essere sostenuta da una piastra di base a superficie 

piatta e di area 18 volte maggiore dell'area del poligono circoscritto alla sezione di base del 

montante; 

 i ponteggi dovranno essere controventati sia in senso longitudinale che trasversale, e ogni 
controventatura dovrà resistere sia a compressione che a trazione; 

 i montanti di ogni fila dovranno essere posti ad interassi maggiori o uguali a m 1,80; 

 le tavole che costituiscono l'impalcato andranno fissate, in modo che non scivolino sui travi 

metallici; 

 i ponteggi metallici di altezza superiore a m 20 o di notevole importanza andranno eretti in 
base ad un progetto redatto da un ingegnere o architetto abilitato. 

 

E’ previsto l’utilizzo di ponteggi metallici a struttura scomponibile da posizionare sul tutto il 

perimetro dell’edificio ex Marina di piazza d’arme e sulle pareti dei prospetti del castello 

interessati dai lavori. 

 

Art. 12: Puntelli: interventi provvisori 

Usati per assorbire le azioni causanti il fenomeno di dissesto dell'elemento strutturale, 

sostituendosi, sia pure in via provvisoria, a questo. Potranno essere realizzati in legno, profilati o 

tubolari di acciaio, unici ad un solo elemento, o multipli, a più elementi, formati, anche dalle 

strutture articolate. 

L'impiego dei puntelli è agevole e immediato per qualsiasi intervento coadiuvante: permetterà 

infatti di sostenere provvisoriamente, anche per lungo periodo, qualsiasi parte della costruzione 

gravante su elementi strutturali pericolanti. 

I puntelli sono sollecitati assialmente, in generale a compressione e, se snelli, al carico di 

punta. Pertanto dovranno essere proporzionati al carico agente e ben vincolati: alla base, su 

appoggi capaci di assorbire l'azione che i puntelli stessi trasmettono; in testa, all'elemento 

strutturale da sostenere in un suo punto ancora valido, ma non lontano dal dissesto e con 

elementi ripartitori (dormiente, tavole). Il vincolo al piede andrà realizzato su parti estranee al 

dissesto e spesso alla costruzione. 

I vincoli dovranno realizzare il contrasto con l'applicazione di spessori, cunei, in legno di 

essenza forte o in metallo. 

 

Art. 13: Noleggi 

I noleggi, sono riconosciuti come prestazione da compensare a parte, solo quando non 

rientrino tra gli oneri generali a carico dell'Appaltatore o non risultino compresi nella 

formulazione dell'articolo che compensa la prestazione. Le macchine, gli attrezzi, i materiali, 

devono essere in perfetto stato di efficienza e completi degli accessori per il loro impiego. 

I noli devono essere espressamente richiesti, con ordine di servizio, dalla Direzione dei Lavori 

e sono retribuibili solo se non sono compresi nei prezzi delle opere e/o delle prestazioni. 

Per quanto concerne le attrezzature ed i macchinari l'Appaltatore dovrà curare la loro 

omologazione secondo le norme e leggi vigenti sia per quanto riguarda l'utilizzo che per quanto 

concerne le verifiche ed i collaudi. Per quanto riguarda i ponteggi d'opera e strutturali, devono 

rispondere ai requisiti previsti dalle vigenti normative e leggi in materia di sicurezza. 

Le macchine ed attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio ed essere 

provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro funzionamento. Sono a carico esclusivo 
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dell'Impresa la manutenzione degli attrezzi e delle macchine affinché siano in costante 

efficienza. 

Il nolo si considera per il solo tempo effettivo, ad ora o a giornata di otto ore, dal momento in 

cui l'oggetto noleggiato viene messo a disposizione del committente, fino al momento in cui il 

nolo giunge al termine del periodo per cui è stato richiesto. 

Nel prezzo sono compresi: i trasporti dal luogo di provenienza al cantiere e viceversa, il 

montaggio e lo smontaggio, la manodopera, i combustibili, i lubrificanti, i materiali di consumo, 

l'energia elettrica, lo sfrido e tutto quanto occorre per il funzionamento dei mezzi. 

I prezzi dei noli comprendono le spese generali e l'utile dell'imprenditore. 

 

Per il noleggio dei carri e degli autocarri verrà corrisposto soltanto il prezzo per le ore di 

effettivo lavoro, rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 

 

Art. 14: Trasporti 

Il trasporto è compensato a metro cubo di materiale trasportato, oppure come nolo orario di 

automezzo funzionante. 

Se la dimensione del materiale da trasportare è inferiore alla portata utile dell'automezzo 

richiesto a nolo, non si prevedono riduzioni di prezzo. 

Nei prezzi di trasporto è compresa la fornitura dei materiali di consumo e la manodopera del 

conducente. 

 

Art. 15: Pulitura dei materiali 

La pulitura consiste in una serie di operazioni per rimuovere dalle superficie le sostanze 

estranee, patogene generatrici di degrado e si avvale di  metodi fisici e/o chimici da impiegare 

con gradualità e intensità diversa in rapporto al tipo di sostanza che si intende eliminare. 

All'Appaltatore sarà vietato effettuare qualsiasi tipo di operazione e l'utilizzo di prodotti, 

anche prescritti, senza la preventiva esecuzione di prove applicative o esplicita autorizzazione 

della D.L. In ogni caso ciascun intervento di pulitura dovrà esclusivamente preoccuparsi di 

eliminare tutte quelle forme patologiche in grado di generare degrado al manufatto, senza 

pensare quindi all'aspetto estetico e cromatico post intervento. Qualsiasi operazione di pulitura 

infatti genera un'azione comunque abrasiva nei confronti dei materiali, andando sempre e in ogni 

modo ad intaccare (seppur minimamente) la loro pellicola naturale (pelle) che si dovrà cercare di 

conservare integralmente. I singoli interventi vanno realizzati puntualmente, mai in modo 

generalizzato, partendo sempre e comunque da operazioni più blande passando via via a quelle 

più forti ed aggressive. 

La pulitura dei materiali porosi deve in primo luogo rimuovere dalla loro superficie le 

sostanze patogene, rispettando la patina naturale, quando esista ancora, ed allontanando i prodotti 

di reazione (croste nere, efflorescenze, macchie, vegetazione infestante, muschi, licheni) che 

possono proseguire l'azione di deterioramento. Inoltre, dal momento che nella maggior parte dei 

casi si interviene su materiale già profondamente degradato, il trattamento di pulitura deve essere 

attentamente calibrato: non deve provocare un ulteriore indebolimento, a livello micro o 

macroscopico, esercitando un'azione troppo incisiva; non deve asportare frammenti indeboliti, 

decoesionati o esfoliati; non deve attivare sostanze che possono risultare dannose; deve 
arrestarsi, per proseguire con altre tecniche, qualora l'asportazione dei depositi possa 

compromettere l'integrità del materiale. 

 

Art. 16: Sistemi di pulitura 

Un primo livello di pulitura tende a rimuovere essenzialmente i depositi incoerenti 

(generalmente formati da particellato atmosferico, carbonioso o terroso) che si accumulano per 

gravità o dopo essere state veicolate da acqua atmosferica o di risalita (efflorescenze saline) e 

che non realizzano alcun tipo di coesione o di  reazione con il materiale sottostante. Questo tipo 

di deposito possiede una debole potenzialità patogena, che varia moltissimo in rapporto alla 

composizione delle sostanze e al materiale su cui si sedimentano. Anche i tempi di aggressione 
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possono essere differenti, e dipendono dalla presenza o meno di sostanze attivante (per lo più 

l'acqua, che entra in quasi tutte le reazioni patogene) o catalizzatrici. 

Un secondo livello di pulitura prevede la rimozione di depositi composti esclusivamente o 

prevalentemente da sostanze allogene che tendono a solidarizzarsi alla superficie del manufatto 

con un legame essenzialmente meccanico, senza intaccare (o intaccando in minima parte) la 

natura chimica del materiale. L'entità e la coesione di questi depositi dipendono dalla porosità del 

materiale. Le sostanze da rimuovere possono essere ancora particellato atmosferico, penetrato in 

profondità, magari veicolato da acqua, oppure sali (carbonati) depositati per esempio da acqua di 

dilavamento, o presenti come macchie. 

Un terzo livello di pulitura prevede invece la rimozione dello strato superficiale che si forma 

sul materiale allorché le sostanze esterne, volatili o solide, si combinano con il materiale di 

finitura, mutandone la composizione chimica e dando origine a prodotti secondari, di reazione: è 

il caso dell'ossido di ferro (ruggine) che si forma sulle superfici metalliche, o dei prodotti 

gessosi, che vengono definiti croste in ragione del loro aspetto, i quali si formano sui materiali 

lapidei. Perdurando l'apporto delle sostanze patogene dall'esterno, si ha un progresso continuo 

dell'attacco in profondità, con distacco e caduta delle parti esterne degradate. 

Per rimuovere i materiali incoerenti sono sufficienti blandi sistemi meccanici: aspiratori, 

stracci, scope e spazzole in fibra vegetale -- saggina -- (meno incisive di quelle in materiale 

sintetico), aria compressa. Questi metodi possono venire integrati dall'impiego puntuale di 

bisturi, spatole, piccole spazzole in nailon o metalliche. 

Per rimuovere i depositi fortemente coesi e solidarizzati i metodi sopra elencati possono 

essere integrati da cicli di pulitura più incisivi, che trovano larga applicazione soprattutto nel 

trattamento dei materiali di rivestimento e, in generale, di pietre, murature, malte e, in molti casi 

(ad esclusione dei sistemi che impiegano acqua), anche di legno e metalli. 

Spray di acqua - A bassa pressione (3-4 atmosfere). Uno dei metodi meno abrasivi; i risultati 

migliori si ottengono nebulizzando o, meglio, atomizzando l'acqua, utilizzando appositi ugelli, in 

numero adeguato alla superficie da pulire: le goccioline d'acqua rimuovono i composti solubili e, 

data la piccola dimensione, raggiungono capillarmente la superficie da trattare. Non si potranno 

trattare materiali che possono essere danneggiati dall'acqua (molti tipi di rivestimenti, oltre, 

naturalmente, a legno e metalli) o che sono formati da sostanze solubili o comunque poco 

resistenti all'azione solvente dell'acqua (come molte pietre, malte e pitturazioni). Dato che il 

sistema, per essere efficace, richiede tempi di esercizio piuttosto ampi (1-2 giorni), è opportuno 

provvedere alla raccolta dell'acqua impiegata in grande quantità, effettuando il trattamento in 

periodi caldi. È fondamentale impiegare acqua deionizzata, priva di impurità e di sali in 

soluzione, che si depositerebbero sulla superficie trattata. Le particelle d'acqua dovranno avere 

dimensioni medie comprese tra 5 e 10 micron. L'irrorazione utilizzerà una pressione di circa 3 

atmosfere. L'operazione dovrà essere effettuata con temperatura esterna di almeno 14 gradi 

centigradi ed effettuata ad intervalli regolari, in ogni caso il tempo di intervento non dovrà mai 

eccedere le 4 ore consecutive di apporto d'acqua per evitare l'eccessiva impregnazione da parte 

delle murature. La produzione di acqua deionizzata si potrà effettuare in cantiere tramite utilizzo 

di specifica apparecchiatura con gruppo a resine scambio ioniche di portata sufficiente a 

garantire una corretta continuità di lavoro, gruppo motopompa a rotore in PVC per l'adduzione 

dell'acqua deionizzata di alimentazione ai nebulizzatori, la formazione di adatti circuiti idraulici 
con tubi in PVC per la distribuzione ad un sufficiente numero di ugelli nebulizzatori completi di 

rubinetti per la limitazione del flusso, tubi terminali flessibili con ugelli conici per la regolazione 

fine della nebbia di uscita. In ogni caso l'adatto tempo di intervento sarà da determinarsi su zone 

campione a tempi crescenti concordati con la D.L. 

Microaeroabrasivo - La microsabbiatura di precisione tramite microaeroabrasivo utilizza aria 

compressa disidratata e ugelli in grado di proiettare inerti di vario tipo sulle superfici da pulire. 

Si possono utilizzare ugelli di vario diametro (0,4 - 3 mm) da scegliere in rapporto alla pressione 

d'esercizio (0,5 - 4 atm.), alla granulometria dell'inerte, al tipo di supporto da pulire. Gli inerti 

potranno essere microsfere di vetro o di allumina, corindone bianco, silice micronizzata, del 

diametro di qualche decina di micron (coefficiente di durezza della scala moshs=9; dimensioni 
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sfere 100-150-180-200 mesh), carbonato di calcio o bicarbonato di sodio che hanno durezza di 

poco superiore alla superficie da pulire (durezza=3mosh). 

Aeroabrasivo ad umido a bassa pressione - Si impiegheranno sistemi ad aria compressa a 

bassa pressione (1-5 bar) e ugelli di vario diametro (mm 1-8). La superficie interessata verrà 

irrorata da un aerosol di acqua deionizzata nebulizzata mista ad inerti selezionati come quelli 

impiegati per il microaeroabrasivo (silice micronizzata; ossidi di alluminio, microsfere di vetro). 

Sistemi di tipo meccanico - Si potranno impiegare utensili di vario tipo quali spazzole di 

saggina, bisturi, spatole metalliche, microscalpelli, microtrapani, vibroincisori elettrici o ad aria 

compressa. Questi ultimi saranno da utilizzarsi per rimuovere puntualmente depositi consistenti 

di materiali di varia natura quali croste nere, depositi calcarei, stuccature cementizie, materiali 

incompatibili con il supporto. 

Gli interventi di pulitura più adeguati che interessano le superficie dei prospetti del castello e 

la palazzina ex Marina, debbono essere concordati con la Direzione dei lavori. 

 

Art. 17: Bonifica da macro e microflora 

Un particolare tipo di pulitura è quello che riguarda la bonifica dell'ambiente circostante al 

materiale, o la sua stessa superficie, da vegetazione inferiore o superiore: muschi, licheni, alghe, 

apparati radicali di piante infestanti. Questi trattamenti possono essere effettuati in maniera 

meccanica e/o spargendo disinfestanti liquidi (da applicare a pennello o con apparecchiatura a 

spruzzo), in gel o in polvere, ripetendo il trattamento periodicamente. È necessario impiegare 

prodotti la cui capacità tossica decada rapidamente, in modo da non accumularsi nel terreno, e la 

cui efficacia sia il più possibile limitata alle specie invasive da eliminare. 

Questi tipi di trattamenti andranno sempre effettuati con la massima cura ed in piena sicurezza 

per gli operatori, sempre e comunque autorizzati dalle autorità competenti alla tutela del bene, 

dietro specifica autorizzazione e controllo della D.L. 

Mai da effettuarsi in maniera generalizzata, ma puntuale e finalizzata previa l'acquisizione di 

tutti i dati necessari per la conoscenza precisa del materiale sottostante (consistenza fisico-

materica, composizione chimica), del tipo di infestante presente e del tipo di prodotto da 

utilizzarsi. Prospetti del castello e facciate della palazzina ex Marina 

 

Art. 18: Eliminazione di piante superiori 

La eliminazione della vegetazione infestante dovrà avere inizio con una estirpazione frenata, 

cioè una estirpazione meccanica che assolutamente non alteri i materiali componenti la muratura. 

Vanno quindi ovviamente scartati i mezzi che a prima vista potrebbero apparire risolutivi (come 

per esempio il fuoco), ma che potrebbero alterare profondamente il substrato del muro. 

Tutte le specie arboree ed erbacee dovranno essere estirpate nel periodo invernale, tagliandole 

a raso con mezzi adatti, a basso spreading di vibrazioni. 

 In ogni caso sempre si dovranno tenere presenti i seguenti fattori: 

 la resistenza allo strappo opposta dalle radici; 

 l'impossibilità di raggiungere con mezzi meccanici le radici ed i semi penetrati in profondità, 
senza recare danni ulteriori alla struttura muraria da salvaguardare; 

 le modalità operative che si incontrano nel raggiungere, tutte le parti infestate. 

L'operazione di controllo e di eliminazione della vegetazione spontanea dovrà garantire il 

pieno rispetto delle strutture e dei paramenti dell'edificio su cui si opera, sarà quindi necessario 

intervenire con la massima cautela, sempre utilizzando prodotti chimici a completamento 

dell'intervento di estirpazione meccanica che mai riuscirà a soddisfare i requisiti di cui sopra. 

L'impiego di sostanze chimiche dovrà offrire tutte le garanzie necessarie, consentendo con 

una semplice irrorazione di eliminare tutte quelle essenze non gradite. 

I requisiti fondamentali di un formulato ottimale per il controllo della vegetazione spontanea 

saranno: 

 assenza di qualsiasi azione fisica o chimica, diretta o indiretta nei riguardi delle strutture 
murarie che debbono essere trattate; 
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 il prodotto nella sua formulazione commerciale dovrà essere incolore, trasparente e non 
lasciare, dopo l'applicazione, residui inerti stabili; sono da escludersi pertanto tassativamente 

tutti quei prodotti colorati, oleosi e che possono lasciare tracce permanenti del loro impiego; 

 neutralità chimica; 

 atossicità nei riguardi dell'uomo, degli animali domestici e selvatici; 

 assenza di fenomeni inquinanti per le acque superficiali e profonde delle zone interessate 
all'applicazione. 

Il principio attivo dovrà essere stabile, dovrà cioè restare nettamente entro i limiti della zona 

di distribuzione, senza sbavature, che potrebbero estendere l'azione del formulato anche in altri 

settori che non sono da trattare. 

Dovrà essere degradabile nel tempo ad opera delle microflore del substrato. Per la esecuzione 

degli interventi sarà consentito l'uso dei seguenti prodotti: 

 Clorotriazina 
Il prodotto, posto in commercio con il marchio Primatol M50, è una polvere bagnabile al 50% 

di principio attivo ed è stato assegnato alla terza classe tossicologica. L'inerzia chimica del 

principio attivo e la scarsissima solubilità, lo rendono molto stabile. Poiché agisce 

principalmente per assorbimento radicale, sarà particolarmente indicato per il trattamento delle 

infestanti sia a foglia larga (dicotiledoni) sia a foglia stretta (graminacee). 

 Metosittriazina 
Il prodotto posto in commercio con il marchio Primatol 3588, è formulato in polvere 

bagnabile al 25% di principio attivo, con il 2% di GS 13529 è stato assegnato alla terza classe 

tossicologica. Per le sue caratteristiche chimiche è molto stabile nel terreno, ove penetra a 

maggior profondità rispetto al formulato precedente. Questo agirà per assorbimento radicale e 

fogliare, sarà quindi caratterizzato da una vasta gamma di azione anche su infestanti molto 

resistenti. Sarà particolarmente adatto per applicazioni su strutture murarie. 

Dopo l'applicazione di questi formulati, sarà necessario controllarne l'efficacia dopo un 

periodo di almeno 60 giorni. 

Durante la fase operativa dovrà sempre essere tenuto presente il concetto fondamentale del 

rispetto assoluto delle strutture murarie e dei paramenti da difendere ed anche delle eventuali 

essenze da salvare, scegliendo la via della moderazione e della prudenza. 

Questa operazione è prevista per il restauro dei prospetto del castello dove piante infestanti 

hanno compromesso l’integrità di ampie zone della cortina muraria e in minore entità sulle 

facciate della palazzina ex Marina. 

 

Art. 19: Eliminazione di alghe, muschi e licheni 

Muschi, alghe e licheni crescono frequentemente su murature di edifici in aree fortemente 

umide, in ombra, non soggette a soleggiamento, o, ancora, perchè alimentate da acque da risalita, 

meteoriche, disperse, da umidità di condensazione. 

Nei limiti del possibile quindi, prima di operare qualsiasi intervento a carattere diretto, sarà 

necessario eliminare tutte quelle cause riscontrate al contorno generanti le patologie, per evitare 

che l'operazione di disinfestazione perda chiaramente efficacia. 

La disinfestazione contro la presenza di alghe cianoficee e cloroficee sarà effettuata mediante 

appropriati sali di ammonio quatemario (cloruri di alchildimetilbenzilammonio) si potrebbero 

utilizzare altri prodotti come il formolo ed il fenolo, pur essendo meno efficaci del precedente. 

Sempre per l'operazione di disinfestazione contro le alghe potranno essere utilizzati composti 

di rame quali 

il solfato di cupitetramina (NH3 )4 CuSO4 e i complessi solfato di rame idrazina CuSO4 -(N2 

H5)2 SO4 , o anche i sali sodici dell'acido dimetiltiocarbammico e del mercaptobenzotriazolo. 

I biocidi di cui al presente paragrafo sono generalmente solubili in acqua e saranno utilizzati  

per l'operazione di disinfestazione in soluzioni all'1-3%. 

I trattamenti potranno essere ripetuti qualora si ritenesse necessario, e andranno sempre 

conclusi con abbondanti lavaggi con acqua per eliminare ogni residuo di biocida. Nei casi più 

ostinati e difficili, potranno essere utilizzate soluzioni più concentrate, eventualmente sospese in 
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fanghi o paste opportune (mediante argilla, metilcellulosa) e lasciate agire per tempi 

sufficientemente lunghi (1 o 2 giorni). 

Per evitare l'uso di sostanza velenose per l'uomo e pericolose per i materiali costituenti le 

murature, contro alghe cianoficce e cianobatteri, si potrà operare una sterilizzazione mediante 

l'applicazione di radiazioni ultraviolette di lunghezza d'onda da definirsi, ottenute con lampade 

da 40W poste a circa cm 10-20 dal muro e lasciate agire ininterrottamente per una settimana. 

Sarà necessario prendere precauzioni particolari nella protezione da danni agli occhi degli 

operatori. 

Poichè i muschi crescono su substrati argillosi depositati sulle murature e formano sulla 

superficie di queste escrescenze ed anche tappeti uniformi piuttosto aderenti, sarà necessario far 

precedere alla disinfestazione vera e propria una loro rimozione meccanica a mezzo di spatole e 

altri strumenti (pennelli a setole rigide, ecc.) onde evitare di grattare sulle superfici dei manufatti. 

L'operazione successiva consisterà nell'applicazione del biocida che potrà essere specifico per 

certe specie oppure a vasto raggio di azione. 

Si potrà ancora agire contro muschi e licheni mediante la applicazione di una soluzione 

acquosa all'1-2% di ipoclorito di litio, oppure di benzalconio cloruro  sempre in soluzione 

acquosa all'1-2%. Il benzalconio cloruro è di fatto un disinfettante germicida con spettro d'azione 

che coinvolge batteri, lieviti, microflora e alghe. L'effetto nel controllo algale e della microflora 

non risulta però persistente. Può essere utilizzato su varie superfici (vetro, metallo, pietra, 

marmo, ceramica, carta). 

Tutti i biocidi menzionati, pur non essendo in linea di massima tossici per l'uomo, saranno 

comunque da utilizzarsi con molta attenzione e cautela, in quanto possono risultare irritanti, 

specie in soggetti sensibili, o creare allergie, o essere pericolosi per gli occhi e le mucose. 

Si dovranno quindi sempre impiegare, nella loro manipolazione, guanti ed eventuali occhiali, 

osservando le norme generali di prevenzione degli infortuni relativi all'uso di prodotti chimici 

velenosi. 

Anche questa operazione è prevista per il restauro dei prospetto del castello per le facciate 

della palazzina ex Marina. 

 

Art. 20: Consolidamento dei materiali 

All'Appaltatore sarà vietato effettuare qualsiasi tipo di operazione e l'utilizzo di prodotti, 

anche prescritti, senza la preventiva esecuzione di prove applicative o esplicita autorizzazione 

della D.L. In ogni caso ogni intervento di consolidamento dovrà essere di carattere puntuale, mai 

generalizzato. Ad operazione effettuata sarà sempre opportuno verificarne l'efficacia, tramite 

prove e successive analisi, anche con controlli periodici cadenzati nel tempo (operazioni 

comunque da inserire nei programmi di manutenzione periodica post intervento). 

Il consolidamento di un materiale consiste in un intervento atto a migliorarne le caratteristiche 

meccaniche, in particolare la resistenza agli sforzi e la. coesione, senza alterare patologicamente 

le prestazioni igrotermiche. È possibile effettuare vari tipi di consolidamento. 

Anche questa operazione è prevista per il restauro dei prospetto del castello e in parte per le 

facciate della palazzina ex Marina. 

 

Art. 21: Protezione dei materiali 

Operazione da effettuarsi nella maggior parte dei casi al termine degli interventi prettamente 

conservativi. La scelta delle operazioni di protezione da effettuarsi e/o degli specifici prodotti da 

utilizzarsi andrà sempre concordata con la D.L. L'utilizzo di specifici prodotti sarà sempre 

preceduto da test di laboratorio in grado di verificarne l'effettiva efficacia in base al materiale da 

preservare. L'applicazione di prodotti protettivi rientra comunque nelle operazioni da inserire nei 

programmi di manutenzione periodica post intervento. 

Gran parte delle patologie di degrado dei materiali da costruzione dipende da alterazioni 

provocate da agenti esterni (infiltrazioni d'acqua, depositi superficiali di sostanze nocive...). Ogni 

intervento di conservazione, per essere tale, non deve avere come obiettivo solamente il 



 14 

risanamento del materiale, ma anche la sua ulteriore difesa dalle cause che hanno determinato 

l'insorgere dello stato patologico. 

In certi casi è possibile un'azione radicale di eliminazione totale della causa patologica, 

quando questa è facilmente individuabile e circoscritta e dipende da fattori accidentali o 

comunque strettamente legati alle caratteristiche del manufatto. Al contrario, in un gran numero 

di situazioni le patologie sono generate da cause non direttamente affrontabili e risolvibili 

nell'ambito dell'intervento: presenza di sostanze inquinanti nell'atmosfera, piogge acide, 

fenomeni di tipo sismico o di subsidenza del terreno. 

In genere queste due tipologie di cause degradanti si sovrappongono, per cui l'intervento, per 

quanto preciso, potrà prevenirne o eliminarne solo una parte. 

 

Art. 22: Malte e conglomerati 

Le malte da utilizzarsi per le opere di conservazione dovranno essere confezionate in maniera 

analoga a quelle esistenti. Per questo motivo si dovrà effettuare una serie di analisi fisico-

chimico, quantitative e qualitative sulle malte esistenti, in modo da calibrare in maniera ideale le 

composizioni dei nuovi agglomerati. Tali analisi saranno a carico dell'Appaltatore dietro espressa 

richiesta della D.L. 

Ad ogni modo, la composizione delle malte, l'uso particolare di ognuna di esse nelle varie fasi 

del lavoro, l'eventuale integrazione con additivi, inerti, resine, polveri di marmo, coccio pesto, 

particolari prodotti di sintesi chimica, ecc., saranno indicati dalla D.L. 

Nella preparazione delle malte si dovranno usare sabbie di granulometria e natura chimica 

appropriate. Saranno, in ogni caso, preferite le sabbie di tipo siliceo o calcareo, mentre andranno 

escluse quelle provenienti da rocce friabili o gassose; non dovranno contenere alcuna traccia di 

cloruri, solfati, materie argillose, terrose, limacciose e polverose. I componenti di tutti i tipi di 

malte dovranno essere mescolati a secco. 

L'impasto delle malte dovrà effettuarsi manualmente o con appositi mezzi meccanici e dovrà 

risultare omogeneo e di tinta uniforme. I vari componenti, con l'esclusione di quelli forniti in 

sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto essere misurati sia a peso sia a volume. La 

calce spenta in pasta dovrà essere accuratamente rimescolata in modo che la sua misurazione 

riesca semplice ed esatta. 

Tutti gli impasti dovranno essere preparati nella quantità necessaria per l'impiego immediato e 

possibilmente in prossimità del lavoro. I residui di impasto non utilizzati immediatamente 

dovranno essere gettati a rifiuto, fatta eccezione per quelli formati con calce comune che, il 

giorno stesso della loro miscelazione, potranno essere riutilizzati. 

Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono riportate 

nel D.M. 13 settembre 1993. 

I tipi di malta e le loro classi sono definite in rapporto alla composizione in volume secondo 

la tabella seguente (D.M. 9 gennaio 1987): 

 

Classe Tipo Composizione 

Cemento Calce aerea Calce 

idraulica 

Sabbia Pozzolana 

M4 Idraulica - - 1 3 - 

M4 Pozzolanica - 1 - - 3 

M4 Bastarda 1 - 2 9 - 

M3 Bastarda 1 - 1 5 - 

M2 Cementizia 1 - 0,5 4 - 

M1 Cementizia 1 - - 3 - 

 

Alla malta cementizia si può aggiungere una piccola quantità di calce aerea con funzione 

plastificante. 
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Malte di diverse proporzioni nella composizione confezionate anche con additivi, 

preventivamente sperimentate, possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la 

loro resistenza media a compressione risulti non inferiore ai valori seguenti: 

12 N/mm2 (120 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M1 

8 N/mm2 (80 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M2 

5 N/mm2 (50 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M3 

2,5 N/mm2 (25 Kgf/cm2) per l'equivalenza alla malta M4 

I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei 

conglomerati, secondo le particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla D.L., 

dovranno corrispondere alle seguenti proporzioni: 

a) Malta comune 

Calce spenta in pasta mc      0,25 - 0,40 

Sabbia mc      0,85 - 1,00 
 

b) Malta comune per intonaco rustico (rinzaffo) 

Calce spenta in pasta mc      0,20 - 0,40 

Sabbia mc      0,90 - 1,00 
 

c) Malta comune per intonaco civile (stabilitura) 

Calce spenta in pasta mc      0,35 - 0,45 

Sabbia vagliata mc      0,800 
 

d) Malta grassa di pozzolana 

Calce spenta in pasta mc      0,22 

Pozzolana grezza mc      1,10 
 

e) Malta mezzana di pozzolana 

Calce spenta in pasta mc      0,25 

Pozzolana vagliata mc      1,10 
 

f) Malta fina di pozzolana 

Calce spenta in pasta mc      0,28 

Pozzolana vagliata mc      1,05 
 

g) Malta idraulica 

Calce idraulica da 3 a 5 q.li, secondo l'impiego che si 

dovrà fare della malta 

Sabbia mc      0,90 
 

h) Malta bastarda 

Malta di cui alle lettere a), e), g) mc      1,00 

Agglomerante cementizio a lenta presa q.li      1,05 
 

i) Malta cementizia forte 

Cemento idraulico normale da 3 a 6, q.li secondo l'impiego 

Sabbia mc      1,00 
 

l) Malta cementizia debole 

Agglomerato cementizio 

a lenta presa 

da 2,5 a 4, q.li secondo l'impiego che dovrà 

farsi della malta, intendendo per malta 

cementizia magra quella dosata a 2,5 q.li di 

cemento e per malta cementizia normale 

quella dosata a q.li 4 di cemento 

Sabbia mc      1,00 
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m) Malta cementizia per intonaci 

Agglomerante cementizio a lenta presa q.li      6,00 

Sabbia mc      1,00 

 

n) Malta fina per intonaci 

Malta di cui alle lettere c), f), g) vagliata allo staccio fino 

 

o) Malta per stucchi 

Calce spenta in pasta mc      0,45 

Polvere di marmo mc      0,90 

 

p) Calcestruzzo idraulico di pozzolana 

Calce comune mc      0,15 

Pozzolana mc      0,40 

Pietrisco o ghiaia mc      0,80 

 

q) Calcestruzzo in malta idraulica 

Calce idraulica da 1,5 a 3 q.li secondo l'impiego che dovrà 

farsi del calcestruzzo 

Sabbia mc      0,40 

Pietrisco o ghiaia mc      0,80 

 

r) Conglomerato cementizio per muri, fondazioni, 

sottofondazioni, ecc. 

Cemento da 1,5 a 2,5 q.li secondo l'impiego 

Sabbia mc      0,40 

Pietrisco o ghiaia mc      0,80 

 

s) Conglomerato cementizio per strutture sottili. 

Cemento da 3 a 3,5 q.li 

Sabbia mc      0,40 

Pietrisco o ghiaia mc      0,80 

 

Per i conglomerati cementizi semplici od armati gli impasti dovranno essere eseguiti in 

conformità alle prescrizioni contenute nel R.D. 16 novembre 1939, n. 2729, nonché nel D.M. 27 

luglio 1985 punto 2.1 e allegati 1 e 2. Gli impasti sia di malta sia di conglomerato dovranno 

essere preparati soltanto nella quantità necessaria, per l'impiego immediato, cioè dovranno essere 

preparati volta per volta e per quanto possibile in vicinanza del lavoro. I residui d'impasto che 

non avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno essere gettati a rifiuto, ad 

eccezione di quelli formati con calce comune, che potranno essere utilizzati però nella sola stessa 

giornata del loro confezionamento. 

 

Malte espansive: Malte additivate con prodotti in grado di provocare aumento di volume 

all'impasto onde evitare fenomeni di disgregazione. 

L'utilizzo di questi prodotti avverrà sempre dietro indicazione della D.L. ed eventualmente 

sarà autorizzato dagli organi competenti per la tutela del manufatto oggetto di intervento. 

L'espansione dovrà essere molto moderata e dovrà essere sempre possibile arrestarla in 

maniera calibrata tramite un accurato dosaggio degli ingredienti. L'espansione dovrà essere 

calcolata tenendo conto del ritiro al quale l'impasto indurito rimane soggetto. 

Si potrà ricorrere ad agenti espansivi preconfezionati, utilizzando materiali e prodotti di 

qualità con caratteristiche dichiarate, accompagnati da schede tecniche contenenti specifiche del 
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prodotto, rapporti di miscelazione, modalità di confezionamento ed applicazione, modalità di 

conservazione. Potranno sempre effettuarsi test preventivi e campionature di controllo. 

Sebbene gli agenti espansivi siano compatibili con un gran numero di additivi, tuttavia sarà 

sempre opportuno mescolare gli additivi di una sola ditta produttrice, eventualmente ricorrendo 

alla consulenza tecnica del produttore. 

 

Malte confezionate con riempitivi a base di fibre sintetiche o metalliche 

Si potranno utilizzare solo dietro specifica prescrizione progettuale o richiesta della D.L. e 

comunque dietro autorizzazione degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. 

Si potrà richiedere l'utilizzo di riempitivi che hanno la funzione di modificare e plasmare le 

caratteristiche degli impasti mediante la tessitura all'interno delle malte indurite di una maglia 

tridimensionale. 

Si potranno utilizzare fibre in metallo, poliacrilonitrile, nylon o polipropilene singolarizzato e 

fibrillato che durante la miscelazione degli impasti, si aprono distribuendosi uniformemente. Le 

fibre di metallo saranno comunque più idonee a svolgere compiti di carattere meccanico che di 

contrasto al ritiro plastico. 

Le fibre dovranno essere costituite da materiali particolarmente resistenti con diametri da 15 a 

20 micron, una resistenza a trazione di 400-600 MPa, un allungamento a rottura dal 10 al 15% e 

da un modulo di elasticità da 10.000 a 15.000 MPa. 

Le fibre formeranno all'interno delle malte uno scheletro a distribuzione omogenea in grado di 

ripartire e ridurre le tensioni dovute al ritiro; tali malte, in linea di massima, saranno confezionate 

con cemento pozzolanico 325, con dosaggio di 500 kg/m 3 , inerti monogranulari (diam. Max 

mm 20), additivi superfluidificanti. Le fibre potranno essere utilizzate con differenti dosaggi che 

potranno essere calibrati tramite provini (da 0,5 a 2 kg/m 3 ). 

Le fibre impiegate dovranno in ogni caso garantire un’ottima inerzia chimica, in modo da 

poter essere utilizzate sia in ambienti acidi sia alcalini, facilità di utilizzo, atossicità. 

 

Malte preconfezionate: 

Si potrà quindi ricorrere a malte con dosaggio controllato, ovvero confezionate con controllo 

automatico ed elettronico in modo che nella miscelazione le sabbie vengano selezionate in 

relazione ad una curva granulometrica ottimale e i cementi ad alta resistenza e gli additivi 

chimici rigorosamente dosati. 

Tali malte sono in grado di garantire un'espansione controllata. Espansioni eccessive a causa 

di errori di miscelazione e formatura delle malte potrebbero causare seri problemi a murature o 

strutture degradate. Anche utilizzando tali tipi di malte l'Appaltatore sarà sempre tenuto, nel 

corso delle operazioni di preparazione delle stesse, su richiesta della D.L., a prelevare campioni 

rappresentativi per effettuare le prescritte prove ed analisi, che potranno essere ripetute durante il 

corso dei lavori o in sede di collaudo. 

Le malte preconfezionate potranno essere usate per stuccature profonde, incollaggi, 

ancoraggi, rappezzi, impermeabilizzazioni, getti in fondazione ed, in genere, per tutti quei lavori 

previsti dal progetto, prescritti dal contratto o richiesti dalla D.L. 

In ogni fase l'Appaltatore dovrà attenersi alle istruzioni per l'uso prescritte dalle ditte 

produttrici che, spesso, prevedono un particolare procedimento di preparazione atto a consentire 
una distribuzione più omogenea dell'esiguo quantitativo d'acqua occorrente ad attivare l'impasto. 

Dovrà altresì utilizzare tutte le apparecchiature più idonee per garantire ottima omogeneità 

all'impasto (miscelatori elicoidali, impastatrici, betoniere, ecc.) oltre a contenitori specifici di 

adatte dimensioni. 

Dovrà inoltre attenersi a tutte le specifiche di applicazione e di utilizzo fornite dalle ditte 

produttrici nel caso dovesse operare in ambienti o con temperature e climi particolari. 

Sarà in ogni modo consentito l'uso di malte premiscelate pronte per l'uso purché ogni fornitura 

sia accompagnata da specifiche schede tecniche relative al tipo di prodotto, ai metodi di 

preparazione e applicazione, oltre che da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo 

della malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli eventuali additivi. Nel caso in cui il tipo di 
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malta non rientri tra quelli prima indicati il fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche le 

caratteristiche di resistenza della malta stessa. 

 

Art. 23: Interventi di conservazione sulle murature e strutture verticali 

Prospetti castello e pareti palazzina ex Marina 

Generalità 

Sono previsti interventi di revisione, risanamento e restauro su tutti i paramenti murari di 

pareti verticali o volte ove ad insindacabile giudizio della D.L. se ne individui la necessità; tali 

interventi dovranno essere eseguiti con particolare cura nel caso in cui le murature dovessero 

rimanere in vista. 

Nei lavori di conservazione delle murature sarà buona norma privilegiare l'uso di tecniche 

edilizie e materiali che si riallaccino alla tradizione costruttiva riscontrabile nel manufatto in 

corso di recupero. Il ricorso a materiali compatibili con gli originali, infatti, consente una più 

sicura integrazione dei nuovi elementi con il manufatto oggetto di intervento evitando di creare 

una discontinuità nelle resistenze fisiche, chimiche e meccaniche. 

La finalità esecutiva di intervento sarà quella della conservazione integrale del manufatto 

evitando integrazioni, sostituzioni, rifacimenti, ricostruzioni in stile. Si dovrà cercare quindi di 

non intervenire in maniera traumatica, e generalizzata, garantendo vita al manufatto sempre con 

operazioni minimali, puntuali e finalizzate. 

Bisognerà evitare, soprattutto in presenza di decorazioni parietali, interventi traumatici e lesivi 

dell'originaria continuità strutturale, cromatica e materica. Integrazioni e sostituzioni saranno 

ammesse solo ed esclusivamente quali mezzi indispensabili per garantire la conservazione del 

manufatto (cedimenti strutturali, polverizzazioni, marcescenze, ecc.) sempre e comunque dietro 

precisa indicazione della D.L. e previa autorizzazione degli organi competenti preposti alla tutela 

del bene in oggetto. 

Gli interventi dovranno comprendere la rimozione delle parti deteriorate o manomesse, la 

scarnitura delle vecchie malte ammalorate con l’onere della salvaguardia dei tratti in buono stato 

di conservazione, il successivo lavaggio e spazzolatura con spazzole di saggina, la chiusura a 

cuci-scuci di piccoli vani, vecchie tracce di impianti o passaggi e la sostituzione degli elementi 

non recuperabili o mancanti con elementi simili o di recupero per murature a vista, la stilatura 

dei giunti con malta di calce idraulica e inerti opportunamente dosata nelle componenti degli 

inerti e nella colorazione per renderla simile a quella esistente, rifacimento di fughe con rasatura 

a cazzuola e spazzolatura finale. 

 

a) Sarcitura delle murature mediante sostituzione parziale del materiale 

L'obiettivo di questa lavorazione dovrà essere quello di integrare parti di muratura 

assolutamente non più recuperabili e non più in grado di assolvere alla loro funzione statica e/o 

meccanica mediante una graduale sostituzione che non dovrà comunque interrompere, nel corso 

dei lavori, la funzionalità statica della muratura. 

L'Appaltatore, quindi, provvederà, delimitata la parte di muratura da sostituire, ad individuare 

le zone dei successivi interventi che dovranno essere alternati in modo da potere sempre disporre 

di un quantitativo sufficiente di muratura resistente. 

Aprirà una breccia nella prima zona d'intervento ricostruendo la porzione demolita con 
muratura e malta di calce idraulica naturale, ammorsando da una parte la nuova struttura con la 

vecchia muratura resistente e dall'altra parte lasciando le ammorsature libere di ricevere la 

successiva muratura di sostituzione. 

Dovrà, in seguito, forzare la nuova muratura con la sovrastante vecchia muratura mediante 

l'inserimento di cunei di legno da controllare e da sostituire, solo a ritiro avvenuto, con mattoni e 

malta fluida fino a rifiuto. Queste operazioni andranno ripetute per tutte le zone d'intervento. 
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b) Fissaggio di paramento sconnesso e/o in distacco 

In presenza di porzioni superstiti di paramenti aderenti alla muratura, l'Appaltatore dovrà far 

pulire accuratamente la superficie e rimuovere ogni sostanza estranea, secondo le modalità già 

descritte. 

Procederà, quindi, all'estrazione degli elementi smossi, in fase di caduta e/o distacco, 

provvedendo alla loro pulizia e lavaggio ed alla preparazione dei piani di posa con una malta 

analoga all'originale additivata con agenti chimici solo dietro espressa richiesta della D.L. 

Eseguirà, in seguito, la ricollocazione in opera degli elementi rimossi e la chiusura 

sottoquadro dei giunti mediante la stessa malta, avendo cura di sigillare le superfici d'attacco tra 

paramento e nucleo mediante iniezioni o colaggi di miscele fluide di malta a base di latte di calce 

e pozzolana vagliata e ventilata o altre mescole indicate dalla D.L. 

Potranno inoltre effettuarsi interventi di messa in sicurezza di elementi a rischio di apparati 

decorativi (cornici sul prospetto del castello e sulla palazzina ex Marina) tramite il fissaggio al 

paramento di supporto utilizzando microbarre in acciaio inox. Si dovranno effettuare fori del 

diametro di mm 6-8 (che comunque dipenderà dalle dimensioni e dallo stato materico del 

manufatto da consolidare) con trapani a bassa rotazione sino a raggiungere lo strato del supporto 

che sarà interessato dal foro per circa cm 10. Verrà successivamente iniettata resina epossidica 

ed immediatamente annegate le barre in inox avendo cura di evitare fuoriuscite e sbavature del 

prodotto verso l'esterno. Andrà infine eseguita la stuccatura superficiale utilizzando malta di 

calce idraulica caricata con coccio pesto o polvere di tufo. 

Qualora per motivi statici o strutturali si dovesse procedere alla ricostruzione di paramenti 

analoghi a quelli originari, detti paramenti verranno realizzati con materiali applicati in modo da 

distinguere la nuova esecuzione (sottoquadro, sopraquadro, trattamenti superficiali). 

 

c) Stilatura dei giunti di malta 

I lavori conservativi su murature in genere, nella gran parte dei casi, riguardano in maniera 

piuttosto evidente i giunti di malta di allettamento tra i singoli manufatti. Si dovranno pertanto 

effettuare analisi mirate, sulla composizione chimico-fisica dei manufatti e delle malte di 

allettamento, per determinarne la natura, la provenienza e la granulometria. 

La prima operazione di intervento riguarderà l'eliminazione puntuale dei giunti di malta 

incompatibili, giunti cioè realizzati con malte troppo crude (cementizie), incompatibili col 

paramento, in grado di creare col tempo stress meccanici evidenti. L'operazione dovrà avvenire 

con la massima cura, utilizzando scalpelli di piccole dimensioni ed evitando accuratamente di 

intaccare il manufatto originale. Seguirà un intervento di pulitura utilizzando pennelli a setole 

morbide e bidone aspiratutto. Previa abbondante bagnatura con acqua deionizzata, si effettuerà la 

stilatura dei giunti di malta tramite primo arriccio in malta di calce idraulica esente da sali 

solubili e sabbia vagliata (rapporto legante inerte 1:2). U arriccio sarà da effettuarsi utilizzando 

piccole spatole evitando con cura di intaccare le superfici non interessate (sia con la malta sia 

con le spatole) si potranno eventualmente proteggere le superfici al contorno utilizzando nastro 

in carta da carrozziere. 

La ristilatura di finitura si effettuerà con grassello di calce e sabbia o eventualmente additivati 

con sabbie di granulometrie superiori, coccio pesto, polveri di marmo (rapporto leganti-inerti 

1:3). La scelta degli inerti sarà dettata dalle analisi preventive effettuate su materiali campioni, e 
dalla risoluzione cromatica che si vuole ottenere in sintonia con le malte esistenti (per piccole 

ristilature) o in difformità per distinguerle da quelle esistenti (porzioni di muratura più vaste). 

Tali scelte saranno esclusivamente dettate dalla D.L.. La ristilatura avverrà sempre in leggero 

sottoquadro e dovrà prevedere una finitura di regolarizzazione tramite piccole spugne inumidite 

in acqua deionizzata. 

Le malte utilizzate dietro specifica richiesta e/o autorizzazione della D.L., potranno essere 

caricate con additivi di natura chimica, quali resine epossidiche (richiesta di forte adesività per 

stuccature profonde non esposte ai raggi UV) o resine acriliche o acril-siliconiche. 
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Art. 24: Consolidamento delle murature 
a) Consolidamento di muratura con iniezioni di miscele 

Gli interventi  di consolidamento  di una muratura  con iniezioni di miscele saranno realizzati 

nel caso si verificassero  le seguenti condizioni: 

1) le prove preliminari sulle sottostrutture delle pareti in muratura abbiano avuto buon esito 

confermando la solidità di tali parti; 

2) l'indebolimento della muratura, nella parte in elevazione, sia dovuto principalmente alla 

presenza di cavità o vuoti dovuti allo sgretolamento della malta. 

I lavori dovranno essere preceduti da una serie di analisi necessarie a stabilire la 

composizione chimico-fisica delle murature stesse e dei vari componenti (blocchi, mattoni, pietre 

e malte) oltre alla localizzazione dei vuoti eventualmente presenti ed alla definizione della loro 

entità. 

Le opere avranno inizio con la realizzazione dei fori sulle murature che, nel caso di spessori 

inferiori ai cm. 70, verranno praticati su una sola parte della muratura; per spessori superiori si 

dovranno eseguire fori su entrambe le facce del muro da consolidare. I fori saranno effettuati con 

delle carotatrici, dovranno avere un diametro di ca. 30-50 mm. e verranno realizzati in quantità 

di 3 ogni metro quadro per una profondità pari ad almeno la metà dello spessore del muro (2/3 

nel caso di spessori superiori ai 70 cm.). I fori dovranno essere realizzati con perforazioni 

inclinate verso il basso fino ad un massimo di 45° per favorire una migliore distribuzione della 

miscela. 

Prima delle iniezioni di malta si dovranno effettuare un prelavaggio per la rimozione dei 

depositi terrosi dalla muratura in genere e dai fori in particolare, ed un lavaggio con acqua pura 

che precederà le operazioni di rinzaffo delle lesioni superficiali e le iniezioni di malta nei fori 

predisposti. 

La miscela da iniettare sarà di tipo cementizio o epossidico, verrà immessa nei fori a 

pressione variabile ed avrà una composizione formulata in funzione delle condizioni dei 

materiali e delle specifiche condizioni della muratura, prevedendo, se necessario, anche parziali 

rinforzi realizzati con piccole armature da inserire nei fori. Nel caso del tipo cementizio l'impasto 

potrà essere formato da una parte di cemento ed una parte di acqua (un quintale di cemento per 

100 litri d'acqua) oppure miscele con sabbie molto fini ed additivi plastificanti per ottenere una 

corretta fluidità necessaria alla penetrazione capillare della miscela. 

Gli impasti potranno essere realizzati anche con resine epossidiche la cui applicazione verrà 

preceduta da trattamenti dei fori con solventi per saturare le superfici di contatto e consentire 

all'impasto di polimerizzare in modo omogeneo con il solvente già diffuso prima dell'iniezione. 

Le iniezioni dovranno essere eseguite a bassa pressione e con strumenti di lettura dei valori di 

esercizio per poter verificare costantemente la correttezza delle varie operazioni; all'interno di 

ciascun foro verrà introdotto un tubicino per la verifica del livello di riempimento del foro stesso 

che faciliterà, con la fuoriuscita della malta, l'individuazione dell'avvenuto riempimento. 

All'indurimento della miscela gli ugelli andranno rimossi ed il vuoto creato dalla loro rimozione 

dovrà essere riempito con lo stesso tipo di malta utilizzato per le iniezioni. 

Le iniezioni andranno praticate partendo sempre dai livelli inferiori e dai piani più bassi. 
 

b) Consolidamento di muratura con iniezioni armate 

Nel caso di murature con dissesti tali da rendere necessarie delle opere di rinforzo per 

contrastare, oltre alle sollecitazioni di compressione anche quelle di trazione, si dovrà ricorrere 

ad iniezioni di cemento con relativa armatura. 

Le modalità di realizzazione di tali interventi saranno del tutto simili a quelle indicate per le 

iniezioni di miscele con la differenza che all'interno dei fori verranno introdotte delle barre in 

acciaio ad aderenza migliorata o collegate secondo precisi schemi di armatura indicati nel 

progetto di consolidamento, prima del getto della miscela prevista. 
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Le armature potranno essere realizzate anche mediante l'impiego di piastre, tiranti bullonati o 

trefoli di acciaio da porre in pretensionamento con l'uso di martinetti adeguati. 

 

c) Consolidamento con tiranti metallici 

Per lesioni di una certa entità che interessino non soltanto singole parti di muratura ma interi 

elementi, tra loro correlati, si dovranno utilizzare dei tiranti metallici fissati alle estremità con 

delle piastre metalliche. La funzione di questi tiranti è, oltre alla creazione di un sistema 

strutturale più rigido, anche la migliore distribuzione dei carichi presenti sui vari elementi. 

La prima operazione consisterà nel tracciamento di tutti i fili e posizioni dei vari tiranti per i 

quali andranno preparate delle sedi opportune nelle quali collocare i cavi di acciaio e le relative 

piastre; successivamente saranno posizionati i tiranti, previa filettatura di almeno cm. 10 per ogni 

capo, e verranno fissati alle piastre con dadi di opportuno diametro e guaine di protezione. I 

tiranti destinati a risolvere problemi di carico orizzontale dovranno essere collocati al livello dei 

solai con intervalli anche ristretti e rigidamente definiti dalle specifiche progettuali. 

Nel caso di attraversamento di murature esistenti si provvederà con piccole carotatrici in 

grado di eseguire fori di 40-50 mm. di diametro nei quali potrà rendersi necessaria la 

predisposizione di bulbi di ancoraggio. 

A consolidamento avvenuto si provvederà alla ulteriore messa in tensione dei cavi con chiavi 

dinamometriche applicate sui vari dadi che verranno, dopo questa operazione, saldati alle piastre 

di giacitura. 

Le tracce di giacitura dei tiranti saranno ricoperte con malte cementizie o resine reoplastiche 

concordemente a quanto stabilito dal direttore dei lavori. 

Tutte le parti (piastre, trefoli, bulbi di ancoraggio, tiranti e tipi di armatura) occorrenti per la 

realizzazione di questo tipo di interventi sono state analizzate e descritte all'interno degli 

elaborati progettuali e delle relative specifiche tecniche. 

 

Art. 25: Inserimento di architravi metallici 

Le aperture che si realizzeranno nei muri rende necessario l’ausilio di una struttura metallica 

che scarichi sui muri i carichi gravanti dai piani superiori. Pertanto dovrà essere inserito un 

doppio architrave metallico. Il doppio architrave metallico dovrà essere in acciaio Fe B 360 e 

sarà costituito da un telaio formato da profili 300x300x12. 

Le porzioni dei portali dovranno essere collegate mediante unioni saldate ed irrigidite con 

fazzoletti metallici. 

Gli architravi dovranno essere collegati mediante bolzoni diam. 10 mm e riempite con un 

getto di calcestruzzo tipo 325, Rck 250 daN/cmq. 

Le porzioni laterali dovranno essere risigillate con la muratura precedentemente asportata o 

con altra analoga. 

Ulteriori informazioni sono contenute negli elaborati progettuali (elaborato A.PD.P3) e nella 

relazione di calcolo (elaborato A.PD.RC) 

 

Art. 26: Intonaci 

Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti in stagione opportuna. 

Gli intonaci, di qualunque specie siano (lisci, a superficie rustica, a bugne, per cornici e 
quanto altro), non dovranno mai presentare peli, crepature irregolarità negli allineamenti e negli 

spigoli, o altri difetti. 

Quelli comunque difettosi o che non presentassero la necessaria aderenza alle murature 

dovranno essere demoliti e rifatti dall'Appaltatore a sue spese. 

Tutti i rinzaffi e gli intonaci sulle murature di nuova realizzazione dovranno essere eseguiti 

con calce idraulica spenta. 

La calce da usarsi negli intonaci dovrà essere estinta da almeno tre mesi per evitare 

scoppiettii, sfioriture e screpolature, verificandosi le quali sarà a carico dell'Appaltatore fare tutte 

le riparazioni occorrenti. 

Ad opera finita l'intonaco dovrà avere uno spessore non inferiore a mm 15. 
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Gli spigoli sporgenti o rientranti verranno eseguiti ad angolo vivo oppure con opportuno 

arrotondamento a seconda degli ordini che in proposito darà la Direzione Lavori. 

Nei casi di rifacimento di intonaci su murature preesistenti, la realizzazione dovrà avvenire 

dopo aver rimossa dai giunti delle murature la malta aderente, ripulita ed abbondantemente 

bagnata la superficie della parete stessa. 

Particolarmente per ciascun tipo di intonaco si prescrive quanto appresso. 
 

a) Intonaco grezzo o arricciatura 

Predisposte le fasce verticali, sotto regola di guida, in numero sufficiente verrà applicato alle 

murature un primo strato di malta comune detto rinzaffo, gettato con forza in modo che possa 

penetrare nei giunti e riempirli. Dopo che questo strato sarà alquanto asciutto, si applicherà su di 

esso un secondo strato della medesima malta che si stenderà con la cazzuola o col frattazzo, 

stuccando ogni fessura e togliendo ogni asprezza, sicché le pareti riescano, per quanto possibile, 

regolari. 
 

b) Intonaco comune o civile 

Appena l'intonaco grezzo avrà preso consistenza, si stenderà su di esso un terzo strato di malta 

fina, che si conguaglierà con le fasce di guida per modo che l'intera superficie risulti piana ed 

uniforme, senza ondeggiamenti e disposta a perfetto piano verticale o secondo le superfici degli 

intradossi. 
 

c) Intonaco a stucco 

Sull'intonaco grezzo sarà sovrapposto uno strato alto almeno mm 4 di malta per stucchi, che 

verrà spianata con piccolo regolo e governata con la cazzuola così da avere pareti perfettamente 

piane nelle quali non sarà tollerata la benché minima imperfezione. 

Ove lo stucco debba colorarsi, nella malta verranno stemperati i colori prescelti dalla D.L. 
 

d) rabboccature 

Le rabboccature che occorressero su muri vecchi o comunque non eseguiti con faccia vista in 

malta o sui muri a secco saranno formate con malta di calce. 

Prima dell'applicazione della malta, le connessure saranno diligentemente ripulite, fino a 

conveniente profondità, lavate con acqua abbondante e quindi riscagliate e profilate con apposito 

ferro. 

 

Art. 27: Impermeabilizzazioni 
Qualsiasi impermeabilizzazione sarà posta su piani predisposti con le opportune pendenze. Le 

impermeabilizzazioni di qualsiasi genere dovranno essere eseguite con la maggiore accuratezza 

possibile, specie  in vicinanza di fori, passaggi, ecc.; le eventuali perdite che si manifestassero in 

esse, anche a distanza di tempo e sino al collaudo, dovranno essere riparate ed eliminate 

dall'Impresa, a sua cura e spese, inclusa ogni opera di ripristino. 

Per l’intera copertura della palazzina ex Marina e i due terrazzi del primo livelloè prevista la 

posa in opera di tetto rovescio praticabile formato su massetto di pendenza non inferiore al 2% 

mediante: uno strato promotore di adesione tramite spalmatura di primer bituminoso in solvente 

dato in opera a rullo in ragione di gr/m² 400; applicazione di membrana prefabbricata bitume-

polimero-elastomero dello spessore di mm 3 e del peso di kg 2,8-3,0 per mq posata con 

sfiammatura a gas propano a giunti sovrapposti di 8-10 cm in senso longitudinale e almeno 12-

15 cm alle testate del telo; successiva applicazione di seconda membrana prefabbricata bitume-
polimero-elastomero dello spessore di mm 4 e del peso di kg 3,8-4,0 per mq posata con la stessa 

procedura del primo strato, sfalsata rispetto alla precedente di almeno 50 cm. 
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Art. 28: Pavimenti e rivestimenti 
a) Pavimenti 

La posa in opera dei pavimenti di qualsiasi tipo o genere dovrà venire eseguita in modo che la 

superficie risulti perfettamente piana ed osservando scrupolosamente le disposizioni che, di volta 

in volta, saranno impartite dalla D.L. 

I singoli elementi dovranno combaciare esattamente tra di loro, dovranno risultare 

perfettamente fissati al sottostrato e non dovrà verificarsi nelle connessure dei diversi elementi a 

contatto la benché minima ineguaglianza. 

I pavimenti dovranno essere consegnati diligentemente finiti, lavorati e senza macchie di 

sorta. 

Resta comunque contrattualmente stabilito che per un periodo di almeno 10 giorni dopo 

l'ultimazione di ciascun pavimento, l'Appaltatore avrà l'obbligo di impedire l'accesso di 

qualunque persona nei locali; e ciò anche per pavimenti costruiti da altre ditte. Ad ogni modo 

dove i pavimenti risultassero in tutto o in parte danneggiati per il passaggio abusivo di persone o 

per altre cause, l'Appaltatore dovrà a sua cura e spese ricostruire le parti danneggiate. 

L'Appaltatore ha l'obbligo di presentare alla D.L. i campioni dei pavimenti prescritti; in ogni 

caso sarà necessaria l'accettazione da parte della D.L. prima della loro posa. 

 

b) Sottofondi 

Il piano destinato alla posa dei pavimenti, di qualsiasi tipo essi siano, dovrà essere 

opportunamente spianato mediante un sottofondo, in guisa che la superficie di posa risulti 

regolare e parallela a quella del pavimento da eseguire ed alla profondità necessaria. 

I sottofondi, costituiti in ciascun caso come indicato sugli elaborati progettuali e secondo gli 

ordini della D.L., dovranno essere gettati in opera a tempo debito ed essere lasciati stagionare per 

almeno 10 giorni. Prima della posa del pavimento le lesioni eventualmente manifestatesi nel 

sottofondo saranno riempite e stuccate con un beverone di calce o cemento, e quindi vi si 

stenderà, se prescritto, lo spianato di calce idraulica (camicia di calce) dello spessore variabile da 

cm 1,5 a 2. Nel caso che si richiedesse un massetto di notevole leggerezza la D.L. potrà 

prescrivere che sia eseguito in calcestruzzo di pomice. 

Quando i pavimenti dovessero poggiare sopra materie comunque compressibili il massetto 

dovrà essere costituito da uno strato di conglomerato di congruo spessore, da gettare sopra un 

piano ben costipato e fortemente battuto, in modo da evitare qualsiasi successivo cedimento ed al 

loro interno dovrà essere inglobata una maglia di rete elettrosaldata. 

 

c) Vespaio: 

Del tipo areato mediante la posa a perdere di cupole in polipropilene rigenerato di modulo 

avente una dimensione orizzontale massima pari a cm 60 x 60 e di altezza da 13-15 cm., con 

scanalature atte al contenimento delle armature. Gli elementi saranno posati a secco, 

mutualmente collegati tra loro, su fondo già predisposto. Il tutto completato con la posa in opera 

di maglia elettrosaldata 20 x 20 e spessore minimo mm 6 e del getto di riempimento e la 

formazione della caldana per uno spessore pari a cm 4. 

 

d) Rivestimenti: 
I rivestimenti in piastrelle dovranno essere eseguiti a perfetta Regola d'Arte, con il materiale 

prescelto dalla D.L. e conforme ai campioni che verranno presentati, a richiesta della Direzione 

Lavori. A lavoro ultimato i rivestimenti dovranno essere convenientemente lavati e puliti. 

 

Art. 29: Pavimentazione esterna 
a) Pavimentazione marciapiede e viali fossato 

La pavimentazione dei viali e marciapiede nelle aree del fossato sarà realizzata in mattoni 

pieni  di recupero e nuovi fatti a mano: l’intervento avverrà previa rimozione di pavimentazione 

in mattoni esistente con pulitura ed accatastamento degli elementi in buono stato di 

conservazione per successivo reimpiego, rimozione di materiale incoerente sottostante per la 
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creazione di un piano di posa idoneo alla realizzazione dei successivi interventi, compreso 

smaltimento del materiale di risulta, formazione di letto di posa con adeguate pendenze 

realizzato mediante l'impiego di impasto a base di sabbia e leganti idraulici con inclusa rete 

elettrosaldata in acciaio per ripartizione carichi in tondini Fe B 44 K - diam mm 5 - maglia cm 

5x7.5, sigillatura dei giunti mediante l'impiego legante idraulico con  aggiunta di additivo 

idrorepellente. Gli elementi di recupero precedentemente rimossi in buono stato di conservazione 

verranno riutilizzati 

 

b) Pavimentazione in battuto di cemento per i viali carrabili del fossato 

Le pavimentazioni dei viali carrabili del fossato saranno realizzate come le preesistenti in 

quadroni di calcestruzzo levigato tracciati da una fila di mattoni pieni posati di taglio, con 

interposta maglia elettrosaldata e fibra rinforzante, addittivato di colorante, lavorato con 

apparecchiatura meccanica a pale e frattazzo: la formazione della pavimentazione in calcestruzzo 

da levigare sarà eseguito con cemento tipo Portland, dosaggio Rck 25 S4, pompato in opera per 

uno spessore medio di cm 6/8/10, con interposta maglia elettrosaldata tipo Feb k 15x15 diam. 5 

mm e fibra rinforzante, inerte di ghiaia "pisellino" con pezzatura mm 4/6, con stesura del 

calcestruzzo, staggiatura a livello, applicazione di quarzo in ragione di kg 2/mq, additivazione 

con colorante, spolvero superiore, lisciatura con apparecchiatura meccanica a pale e frattazzi, 

formazione di giunti con maglia quadrata formati da una fila di mattoni pieni posati in opera di 

taglio. 

 

Art. 30: Rete fognaria 

Nell’esecuzione dei lavori per la raccolta e smaltimento delle acque meteoriche l’Impresa 

dovrà attenersi alle migliori regole dell’arte, alle prescrizioni di legge e dei regolamenti vigenti, 

alle prescrizioni del presente Capitolato, ai documenti di progetto nonché a quanto indicato dalla 

Direzione dei Lavori. 

Il sistema fognario deve rispondere a tre principi fondamentali: 

a) deve essere facile e rapida la manutenzione di ogni parte del sistema 

b) deve essere possibile sostituire ogni parte del sistema 

c) deve essere possibile estendere il sistema e collegarlo facilmente ad altri impianti 

simili 

Sarà cura e dovere dell’Impresa, prima di iniziare i lavori, procurarsi presso la Direzione 

Lavori tutti i dati costruttivi, le misure e gli ordini particolari inerenti, ed in base a tali 

informazioni completare il tracciamento, sottoponendoli alla Direzione Lavori per il controllo e 

solo dopo l’assenso di questa potrà darsi l’inizio alle opere relative. 

Quantunque i tracciamenti siano fatti e verificati dalla Direzione Lavori, l’impresa resterà 

responsabile dell’esattezza dei medesimi, e quindi sarà obbligata a demolire e rifare a sue spese 

quelle opere che non risultassero eseguite conformemente ai disegni di progetto ed alle 

prescrizioni inerenti. 

Saranno a carico dell’Impresa le spese per i rilievi, tracciamenti, verifiche e misurazioni, per i 

cippi di cemento ed in pietra, per materiali e mezzi d’opera, ed inoltre per il personale ed i mezzi 

di trasporto occorrenti, dall’inizio delle consegne fino al collaudo compiuto. 

Nella posa in opere delle tubazioni dovranno essere rispettate le prescrizioni di cui al d.m. 12 
dicembre 1985 - Norme tecniche relative alle tubazioni, e alla relativa Circolare Min. LL.PP. 20 

marzo 1986, n. 27291 – Istruzioni relative alla normativa per tubazioni. 

Secondo le indicazioni di progetto e della Direzione Lavori si dovrà realizzare un sottofondo 

costituito, se non prescritto diversamente, da un letto di sabbia o sabbia stabilizzata con cemento 

previa asportazione di eventuali materiali inadatti quali fango o torba ed ogni asperità che possa 

danneggiare tubi o rivestimenti. Lo spessore del sottofondo dovrà essere secondo le indicazioni 

progettuali con un minimo di 10 cm di sabbia opportunamente rinfiancato. In nessun caso si 

dovrà regolarizzare la posizione dei tubi nella trincea utilizzando pietre o mattoni o altro genere 

di appoggi discontinui 
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I tubi in PVC con giunto a bicchiere destinati agli allacciamenti saranno posti in opera su base 

di sabbia dello spessore di almeno 30 cm in tutte le altre direzioni. 

Le giunzioni dei tubi saranno sigillate con adesivi plastici che garantiscano nel tempo un 

comportamento elastico. 

È consigliabile che il percorso delle tubazioni di scarico non passi al di sopra di 

apparecchiature o materiali per i quali una possibile perdita possa provocare pericolo o 

contaminazione. Ove questo non sia possibile è necessario realizzare una protezione a tenuta al 

di sotto delle tubazioni in grado di drenare, raccogliere e convogliare alla rete generale di scarico 

eventuali perdite 

I manufatti prefabbricati dovranno essere conformi a quanto previsto a progetto ed essere 

posti in opera a perfetto livello su sottofondo in calcestruzzo che ne assicuri la massima 

regolarità della base di appoggio. Il raggiungimento della quota prevista in progetto dovrà di 

norma essere conseguito per sovrapposizione di elementi prefabbricati di prolunga, sigillati fra 

loro e con il pozzetto con malta di cemento: solo eccezionalmente e con l’approvazione della 

Direzione Lavori, quando la profondità della cameretta non possa venir coperta con le 

dimensioni standard delle prolunghe commerciali e limitatamente alla parte della camera di 

supporto al telaio portachiusino, si potrà ricorrere ad anelli eseguiti in opera con getto di cemento 

o concorsi di laterizio. 

Tanto le camerette prefabbricate quanto quelle eseguite in opera, se destinate all’ispezione od 

alla derivazione, di condotti principali di fognatura, dovranno avere il fondo sagomato a 

semitubo dello stesso diametro delle tubazioni in esse concorrenti e di freccia pari a circa ¼ del 

diametro  stesso; quelle prefabbricate dovranno inoltre essere provviste di fianchi di 

alloggiamento per le tubazioni concorrenti con innesti del medesimo tipo di quelli delle tubazioni 

stesse, salvo contraria disposizione della Direzione Lavori, di procedere alla parziale 

demolizione delle pareti del pozzetto. 

Le camerette d’ispezione vanno previste: 

a) al termine della rete di scarico assieme al sifone e ad una derivazione; 

b) ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45°; 

c) ogni 15 m di percorso lineare per tubi con diametro fino a 100 mm; 

d) ogni 30 m di percorso lineare per tubi con diametro oltre i 100 mm; 

e) ad ogni confluenza di due o più provenienze; 

f) alla fine di ogni colonna. 

I dispositivi di chiusura e coronamento (chiusini e griglie) dovranno essere conformi per 

caratteristiche dei materiali di costruzione di prestazioni e di marcatura a quanto prescritto dalla 

norma UNI EN 124/95. Il marchio del fabbricante deve occupare una superficie non superiore al 

2% di quella del coperchio e non deve riportare nomi propri di persone, riferimenti geografici 

riferiti al produttore o messaggi chiaramente pubblicitari. 

I pozzetti per lo scarico delle acque stradali saranno costituiti da manufatti prefabbricati in 

calcestruzzo di cemento di tipo monoblocco muniti di sifone incorporato. 

Salvo contrarie disposizioni della direzione dei lavori i pozzetti avranno dimensioni interne di 

50 x 50 x 90 cm oppure 45 x 45 x 90 cm. La copertura sarà costituita da una caditoia o chiusino 

in ghisa. 

I pozzetti saranno posti in opera su sottofondo in calcestruzzo; la superficie superiore del 
sottofondo dovrà essere perfettamente orizzontale e a quota idonea a garantire l’esatto 

collocamento altimetrico del manufatto rispetto alla pavimentazione stradale. 

Gli allacciamenti ai condotti di fognatura pubblica dovranno, di norma, essere realizzati 

(salvo particolari disposizioni della Direzione Lavori) in tubi di calcestruzzo di cemento 

opportunamente rinfiancati. 

Gli allacciamenti degli scarichi privati dovranno invece essere realizzati unicamente in tubi di 

grès ceramico o PVC rigido. 

Nell’esecuzione delle opere di allacciamento si dovrà avere particolare cura per evitare 

gomiti, bruschi risvolti e cambiamenti di sezione ricorrendo sempre all’impiego di pezzi speciali 

di raccordo e di riduzione. 
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Le connessioni con gli sghembi dovranno essere accuratamente eseguite ai fini di non creare 

sollecitazioni di sorta su di essi, con pericolo di rotture. 

Nell’eventualità di dover allacciare al condotto stradale immissioni in punti in cui non 

esistono sghembi, le operazioni relative saranno stabilite volta per volta dalla Direzione Lavori. 

Per l’inserimento di sghembi in tubazioni prefabbricate in c.a. si dovrà procedere con ogni 

diligenza onde evitare la rottura del condotto, limitando le dimensioni del foro a quanto 

strettamente necessario; gli sghembi verranno quindi saldati alla tubazione senza che abbiano a 

sporgere all’interno del tubo e gettando all’esterno dello stesso un blocco di ammaraggio in 

calcestruzzo onde evitare il distacco del pezzo speciale. 

Per la realizzazione di allacciamenti alle tubazioni di grès ceramico dovranno essere 

predisposti appositi pezzi speciali. 

In alternativa gli innesti potranno essere realizzati praticando dei fori sulle tubazioni per 

mezzo di una macchina carotatrice e inserendo in questi uno sghembo, previa l’interposizione di 

una apposita guarnizione di tenuta. 

Nel collegamento tra i condotti e gli sghembi dovranno infine prendersi le precauzioni atte ad 

evitare la trasmissione su questi ultimi di ogni sollecitazione che ne possa provocare la rottura o 

il distacco. L’Impresa resterà in ogni caso responsabile di cedimenti, rotture e danni che si 

verificassero e dovrà provvedere a sua cura e spese alle riparazioni e sostituzioni relative, nonché 

al risarcimento di danni derivati alla stazione appaltante o a terzi. 

 

Segnalazione delle condotte. 

Prima del completamento del rinterro, nei tratti previsti dal progetto dovrà essere stesa 

apposito nastro di segnalazione, indicante la presenza della condotta sottostante. l nastro dovrà 

essere steso ad una distanza compresa fra 40 e 50 cm dalla generatrice superiore del tubo per 

profondità comprese fra 60 e 110 cm. mentre, per profondità inferiori della tubazione, la distanza 

tra il nastro e la generatrice  superiore  del tubo  dovrà  essere  stabilita,  d’accordo  con  la 

Direzione  Lavori,  in maniera  da  consentire  l’interruzione tempestiva di eventuali successivi 

lavori di scavo prima che la condotta possa essere danneggiata. 

 

Art. 31: Infissi in legno 
Infissi esterni uffici piazza d’arme e palazzina ex Marina 

Gli infissi in oggetto (porte e finestre) di sostituzione a quelli non più recuperabili, sono 

forniti in castagno ben stagionato e secondo la tipologia degli originali (come specificato negli 

elaborati dei particolari – elaborato progettuale A.PD.P3) con modanature, incastri e regoli per 

vetri, rigetto d’acqua con gocciolatoio, telarone (minimo cm. 6x8) con la ferramenta pesante, gli 

ottonami e l'imprimitura ad olio, comprese vetrate tipo vetrocamera. 

Per l'esecuzione dei serramenti o altri lavori in legno l'Appaltatore dovrà servirsi di una ditta 

specialista e ben accettata dalla D.L. Essi saranno sagomati e muniti degli accessori necessari, 

secondo i disegni di dettaglio, i campioni e le indicazioni che darà la D.L. 

Il legname (per gli infissi esterni di castagno adeguatamente stagionato) dovrà essere 

perfettamente lavorato e piallato e risultare, dopo ciò, dello spessore richiesto, intendendosi che 

le dimensioni dei disegni e gli spessori debbono essere quelli del lavoro ultimato, né saranno 

tollerate eccezioni a tale riguardo. 
I serramenti e gli altri manufatti saranno piallati e raspati con carta vetrata e pomice, in modo 

da far scomparire qualsiasi sbavatura. È inoltre assolutamente proibito l'uso del mastice per 

coprire difetti naturali del legno o difetti di costruzione. 

Le unioni dei ritti con traversi saranno eseguite con le migliori Regole dell'Arte: i ritti saranno 

continui per tutta l'altezza del serramento, ed i traversi collegati a dente e mortisa, con caviglie di 

legno duro e con biette, a norma delle indicazioni che darà la D.L. 

I denti e gli incastri a maschio e femmina dovranno attraversare dall'una all'altra i pezzi in cui 

verranno calettati, e le linguette avranno comunemente la grossezza di 1/3 del legno e saranno 

incollate. 
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Nei serramenti ed altri lavori a specchiatura, i pannelli saranno uniti ai telai ed ai traversi 

intermedi mediante scanalature nei telai e linguette nella specchiatura, con sufficiente riduzione 

dello spessore per non indebolire soverchiamente il telaio. Fra le estremità della linguetta ed il 

fondo della scanalatura deve lasciarsi un gioco per consentire i movimenti del legno della 

specchiatura. 

Le unioni delle parti delle opere in legno e dei serramenti verranno fatte con viti; i chiodi o le 

punte di Parigi saranno consentiti soltanto quando sia espressamente richiesto dalla D.L. 

Tutti gli accessori, ferri ed apparecchi a chiusura, di sostegno, di manovra ecc., dovranno 

essere, prima della loro applicazione, accettati dalla D.L. La loro applicazione ai vari manufatti 

dovrà venire eseguita a perfetto incastro, in modo da non lasciare alcuna discontinuità, quando 

sia possibile, mediante bulloni a viti. 

Quando trattasi di serramenti da aprire e chiudere, ai telai maestri o ai muri dovranno essere 

sempre assicurati appositi ganci, catenelle o altro che, mediante opportuni occhielli ai serramenti, 

ne fissino la posizione quando i serramenti stessi debbono restare aperti. Per ogni serratura di 

porta o uscio dovranno essere consegnate due chiavi. 

A tutti i serramenti ed altre opere in legno, prima del loro collocamento in opera e previa 

accurata pulitura a raspa e carta vetrata, verrà applicata una prima mano di olio di lino cotto 

accuratamente spalmato in modo che il legname ne resti ben impregnato e, quando la prima 

mano sarà ben essiccata, si procederà alla loro posa in opera e quindi alla loro pulitura con 

pomice e carta vetrata. 

Resta inoltre stabilito che quando l'ordinazione riguarda la fornitura di più serramenti, appena 

avuti i particolari per la costruzione di ciascun tipo, l'Appaltatore dovrà allestire il campione di 

ogni tipo che dovrà essere approvato dalla D.L. e verrà depositato presso di essa. Detti campioni 

verranno posti in opera per ultimi, quando tutti gli altri serramenti saranno stati presentati ed 

accettati. 

Ciascun manufatto in legno o serramento prima dell'applicazione della prima mano di olio di 

lino cotto dovrà essere sottoposto all'esame ed all'accettazione provvisoria della D.L., la quale 

potrà rifiutare tutti quelli che fossero stati verniciati o coloriti senza accettazione. 

L'accettazione dei serramenti e delle altre opere in legno non è definita se non dopo che siano 

stati posti in opera, e se, malgrado ciò, i lavori andassero poi soggetti a fenditure e screpolature, 

incurvamenti e dissesti di qualsiasi specie, prima che l'opera sia definitivamente collaudata, 

l'Appaltatore sarà obbligato a rimediarvi, cambiando, a sue spese, i materiali e le opere difettose. 

 

Porte interne con rivestimenti in laminato plastico per servizi igienici 

Fornitura e posa di porte interne tamburate spessore mm 35, specchiature piene, rivestimento 

in laminato plastico di spessore mm 1,5 su rivestimento in compensato di abete spessore mm 4, 

complete di robusta ferramenta, serratura adeguata, ottonami e imprimitura ad olio sulle parti di 

legno in vista. Con ossatura in abete; locale servizi igienici palazzina ex Marina. 

 

Portone di ingresso Chiesa di S. Erasmo (palazzina ex Marina) 

Le operazioni di restauro del suddetto manufatto in legno dovranno comprendere: analisi 

accurata dello stato di conservazione, comprendente la rimozione dei cardini, sverniciatura in dry 

streep con bisturi, paglietta e raschietti, con uso di metiletilchetone in assenza di sostanze 
caustiche controllando l'umidità del legno, carteggiatura e spazzolatura manuali, consolidamento 

ligneo, sostituzione di parti danneggiate o mancanti con inserti lignei della stessa essenza, 

disinfestazione mediante impregnanti e prodotti antixilofagi, muffe e umidità, carteggiatura e 

stuccatura, controllo della ferramenta originale, stesa di protettivo antiruggine a due riprese di 

finitura con pigmentazione a scelta della D.L., verniciatura. Le vernici saranno a base di olii 

naturali e materie prime vegetali, con finitura satinata o lucida e/o a cera. Posa in opera, 

registrazione ed ogni altro onere occorrente. 
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Art. 32: Opere in ferro, acciaio, alluminio 

Norme generali e particolari 

Nei lavori in ferro questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità di 

forme e precisione di dimensioni, secondo i disegni che fornirà la D.L., con particolare 

attenzione nelle saldature. I fori saranno tutti eseguiti con il trapano, le chiodature, ribaditure ecc. 

dovranno essere perfette, senza sbavature; i tagli dovranno essere rifiniti a lima. 

Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino imperfezione o inizio di 

imperfezione. Ogni pezzo od opera completa in ferro dovrà essere rifinita a piè d'opera colorita a 

minio. 

Per ogni opera in ferro, a richiesta della D.L., l'Appaltatore dovrà presentare il relativo 

modello, per la preventiva approvazione. 

L'Appaltatore sarà in ogni caso obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare sul posto le 

misure esatte delle diverse opere in ferro, essendo egli responsabile degli inconvenienti che 

potessero verificarsi per l'omissione di tale controllo. 

In particolare si prescrive: 

I manufatti in ferro dovranno costruiti a perfetta Regola d'Arte, secondo i tipi che verranno 

indicati all'atto esecutivo. 

Nei casi in cui sono previsti regoli intrecciati ad occhio essi non presenteranno nei buchi, 

formati a fuoco, alcuna fessura. 

In ogni caso l'intreccio dei ferri dovrà essere dritto ed in parte dovrà essere munito di occhi, in 

modo che nessun elemento possa essere sfilato. 

I telai saranno fissati ai ferri di orditura e saranno muniti di forti grappe ed arpioni, ben 

inchiodati ai regoli di telaio, dimensioni e posizioni che verranno indicate. (Cancellate su 

facciate castello e palazzina ex Marina) 

 

Tipo di opere in alluminio 

Si prevede la fornitura in opera di infissi in alluminio per l’edificio ex Marina, carcere alto e 

sale perimetrali di piazza d’arme adibite ad uffici come specificato negli elaborati grafici 

(elaborati A.I.RO – A.PD.R2 – A.PD.P2) 

La fornitura in opera prevede serramenti in legno e alluminio fisse o con parti apribili con o 

senza sopraluce fisso o apribile ad una o piu ante. Costituite da: controtelaio a murare completo 

di zanche per fissaggio a muro realizzato in lamiera di acciaio; telaio fisso comprensivo di: 

bancali per davanzali in lamierato di alluminio preverniciato; traverso inferiore con ricavata la 

battuta dell'anta ed il raccoglitore di condensa; realizzato in profili chiusi in alluminio 

preverniciato dello spessore minimo di 12/10 mm; righelli fermavetro del tipo a scatto; 

guarnizione di tenuta in neoprene per i vetri. 

 

Opere da vetraio 

Le lastre di vetro saranno di norma chiare, del tipo indicato nell'elenco prezzi. 

Per quanto riguarda la posa in opera le lastre di vetro verranno normalmente assicurate negli 

appositi incavi dei vari infissi in legno con adatte puntine e mastice da vetraio (formato con 

gesso e olio di lino cotto), spalmando prima uno strato sottile di mastice sui margini verso 

l'esterno del battente nel quale deve collocarsi la lastra. 
Collocata questa in opera, saranno stuccati i margini verso l'interno col mastice ad orlo 

inclinato a 45 gradi, ovvero si fisserà mediante regoletti di legno e viti. 

Potrà inoltre essere richiesta la posa delle lastre entro intelaiature ad incastro, nel qual caso le 

lastre, che verranno infilate dall'apposita fessura praticata nella traversa superiore dell'infisso, 

dovranno essere accuratamente fissate con spessori invisibili, in modo che non vibrino. 

Sugli infissi in allumini le lastre di vetro saranno montate mediante gli appositi regoli a scatto 

e relative guarnizioni esterne e interne in modo da impedire in maniera sicura il passaggio verso 

l'interno dell'acqua piovana battente a forza contro il vetro e far sì che non si verificano 

vibrazioni in caso di vento. 
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Per le vetrate in legno, lo stucco da vetraio dovrà sempre essere protetto con una verniciatura 

base di minio ed olio di lino cotto. 

Normalmente le vetrature esterne saranno realizzate con vetrocamera termoisolante composta 

da due lastre di vetro float incolore, lastra interna: vetro stratificato di sicurezza UNI EN ISO 

12543 spessore nominale 5 mm, lastra esterna in vetro float, spessore nominale 5 mm, unite al 

perimetro da intercalare in metallo, sigillato alle lastre e tra di esse delimitante un'intercapedine 

di aria disidratata, con coefficiente di trasmittanza termica k di 1,7 in W/m2K, per finestre, porte 

e vetrate; fornita e poste in opera con opportuni distanziatori su infissi o telai in legno o metallici 

compreso sfridi, tagli e sigillanti siliconici, a norma UNI ISO. Il collocamento in opera delle 

lastre di vetro, cristallo, ecc. potrà essere richiesto a qualunque altezza ed in qualsiasi posizione, 

e dovrà essere completato da una perfetta pulitura delle due facce delle lastre stesse, che 

dovranno risultare perfettamente lucide e trasparenti. 

Lo spessore delle lastre sarà conforme ai disegni esecutivi di progetto. I materiali e la posa in 

operadovranno avvenire nel rispetto del disposto della norma UNI 6534. I vetri dovranno 

soddisfare i criteri di sicurezza ex norma UNI 7697. Avranno guarnizione perimetrale portavetro; 

il sistema di sigillatura delle lastre dovrà essere tale da garantire la perfetta tenuta alla polvere ed 

alla formazione di condensa. Tutti i materiali forniti saranno conformi alla norma UNI 7134: 

"Vetri piani-spessore dei vetri piani per vetrazioni in funzione delle loro dimensioni, dell'azione 

del vento e del carico della neve". 

La posa in opera delle lastre e dei cristalli dovrà rispettare le disposizioni della norma UNI 

6534 e le indicazioni della D.L. 

L'impresa ha l'obbligo di controllare gli ordinativi, dei vari tipi di vetri passatigli dalla D.L., 

rilevandone le esatte misure ed i quantitativi, e di segnalare a quest'ultima le eventuali 

discordanze, restando a suo completo carico gli inconvenienti di qualsiasi genere che potessero 

derivare dall'omissione di tale tempestivo controllo. 

Essa ha anche l'obbligo della posa in opera di ogni specie di vetri e cristalli, anche se forniti 

da altre ditte ai prezzi di tariffa. 

Ogni rottura di vetri o cristalli, avvenuta prima della presa in consegna da parte della 

Direzione Lavori, sarà a carico dell'Impresa. 

 

Art. 33: Apparecchiature igienico-sanitarie 

I lavandini dovranno essere in porcellana vetrificata e dotati di gruppo miscelatore monoforo 

in ottone cromato. Sono compresi: la piletta; lo scarico automatico a pistone; il sifone a bottiglia; 

i flessibili a parete, corredati del relativo rosone in ottone cromato del tipo pesante; i relativi 

morsetti, bulloni, viti cromate, etc.; l'assistenza muraria. E' inoltre compreso quanto altro occorre 

per dare il lavoro finito. Si precisa inoltre che i materiali sopra indicati debbono essere d'ottima 

qualità privi di difetti, slabbrature, ammaccature o altre deformazioni o imperfezioni e 

rispondenti alle caratteristiche stabilite dalle prescrizioni contrattuali e conformi alle 

consuetudini commerciali; dovranno essere di tipo, scelta, qualità, caratteristiche, dimensioni, 

peso, colore e spessori come da prescrizioni contrattuali o come da richiesta della D.L. e 

comunque rispondenti alle norme UNI 4542-4543. Le eventuali imperfezioni o difetti possono 

comportare, a giudizio della D.L., il rifiuto dei materiali stessi. 

I vasi dovranno essere dotati di sedile con coperchio e di vaschetta di cacciata in plastica 
pesante tipo geberit da incasso, forniti e posti in opera. Sono compresi: l'allettamento sul 

pavimento con cemento; le staffature in acciaio da installare sottotraccia; il relativo fissaggio con 

viti e borchie d'acciaio cromato; le relative guarnizioni; la cassetta di risciacquo con batteria di 

scarico e pulsante di comando; l'assistenza  muraria.  E' inoltre compreso quanto altro occorre 

per dare il lavoro finito. Si precisa inoltre che i materiali sopra indicati debbono essere d'ottima 

qualità privi di difetti, slabbrature, ammaccature o altre deformazioni o imperfezioni e 

rispondenti alle caratteristiche stabilite dalle prescrizioni contrattuali e conformi alle 

consuetudini commerciali, dovranno essere di tipo, scelta, qualità, caratteristiche, dimensioni, 

peso, colore e spessori come da prescrizioni contrattuali o come da richiesta della D.L. e 
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comunque rispondenti alle norme UNI 4542-4543. Le eventuali imperfezioni o difetti possono 

comportare, a giudizio della D.L., il rifiuto dei materiali stessi. 

Il bagno per disabili dovrà essere completo di: 

 lavabo in ceramica per disabili, realizzato secondo le vigenti norme di abbattimento delle 
barriere architettoniche, costituito da lavabo con disegno ergonomico, frontale concavo, 

con bordi arrotondati, appoggio per gomiti, spartiacqua antispruzzo, miscelatore meccanico 

a leva lunga con bocchello estraibile, sifone con scarico flessibile, di dimensione pari 

cm.70x57, con mensole fisse. 

 combinazione w.c./bidet in ceramica con sifone incorporato, catino allungato, sedile 
speciale rimuovibile in plastica antiscivolo, apertura anteriore, altezza 500 mm. e 

lunghezza 800 mm. dalla parete, completo di cassetta, batteria, comando di scarico di tipo 

agevolato, miscelatore termoscopico, comando a leva, doccia a telefono con pulsante di 

funzionamento sull'impugnatura, regolatore automatico di portata, tipo da incasso con 

presa d'acqua a muro, il tutto secondo le vigenti normative, tipo per installazione a 

pavimento; 

 maniglione per w.c./ bidet da fissare in parete, costituito da tubo in alluminio rivestito in 

nylon, diametro esterno mm. 35. 

La D.L. si riserva di prendere visione di tutte le apparecchiature igienico-sanitarie prima della 

loro collocazione in opera; ogni danno o difetto che verrà riscontrato dopo la loro posa in opera 

sarà motivo di sostituzione a carico della Ditta Appaltatrice. 

 

Art. 34: Tinteggiatura, coloritura, verniciatura 

 

Norme generali 

Qualunque tinteggiatura, coloritura o verniciatura dovrà essere preceduta da una conveniente 

ed accuratissima preparazione delle superfici, e precisamente da raschiature, scrostature, 

eventuali riprese di spigoli e tutto quanto occorre per uguagliare le superfici medesime. 

Successivamente le dette superfici dovranno essere perfettamente levigate con carta vetrata e, 

quando trattasi di coloriture o verniciature, nuovamente stuccate, indi pomiciate e lisciate, previa 

imprimitura, con modalità e sistemi atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 
Speciale riguardo dovrà aversi per le superfici da rivestire con vernici. Per le opere in legno, 

la stuccatura ed imprimitura dovrà essere fatta con mastici adatti e la levigatura e rasatura delle 

superfici dovrà essere perfetta. 

Per le opere metalliche la preparazione delle superfici dovrà essere preceduta dalla raschiatura 

delle parti ossidate ed eventuale sabbiatura al metallo bianco. 

La scelta dei colori e il numero di passate è dovuta al criterio insindacabile della D.L. e non 

sarà ammessa alcuna distinzione tra colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i 

materiali più fini e delle migliori qualità. 

In caso di contestazione, qualora l'Appaltatore non sia in grado di dare la dimostrazione del 

numero delle passate effettuate, la decisione sarà a sfavore dell'Appaltatore stesso. Comunque 

esso ha l'obbligo, dopo l'applicazione di ogni passata e prima di procedere all'esecuzione di 

quella successiva, di farsi rilasciare da personale della Direzione una dichiarazione scritta. 

Prima di iniziare le opere da pittore, l'Impresa ha inoltre l'obbligo di eseguire, nei luoghi e con 

le modalità che le saranno prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle 

tinte sia per il genere di esecuzione, e di ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad 

ottenere l'approvazione della D.L. Essa dovrà infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad 

evitare spruzzi o macchie di tinte o vernici sulle opere finite (pavimenti, rivestimenti, infissi 

ecc.), restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare i danni eventualmente arrecati. 

Le opere dovranno eseguirsi di norma combinando opportunamente le operazioni elementari e 

le particolari indicazioni che seguono. 

La Direzione Lavori avrà la facoltà di variare, a suo insindacabile giudizio, le opere 

elementari elencate in appresso, sopprimendone alcune o aggiungendone altre che ritenesse più 

particolarmente adatte al caso specifico, e l'Impresa dovrà uniformarsi a tali prescrizioni senza 
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potere perciò sollevare eccezioni di sorta. Il prezzo dell'opera stessa subirà in conseguenza 

semplici variazioni in meno o in più, in relazione alle varianti introdotte ed alle indicazioni della 

tariffa prezzi, senza che l'Impresa possa accampare perciò diritto a compensi speciali di sorta. 

 

Tinteggiatura a calce 

La tinteggiatura a calce degli intonaci interni e la relativa preparazione consisterà in: 

 spolveratura e raschiatura delle superfici; 

 prima stuccatura a gesso e colla; 

 levigatura con carta vetrata; 

 applicazione di due mani di tinta a calce. 
Gli intonaci nuovi dovranno avere già ricevuto la mano preventiva di latte di calce denso 

(scialbatura) 

Le operazioni di tinteggiatura che dovranno essere eseguite sulle murature interne 

dell’edificio dovranno prevedere: 

–  su vecchi intonaci: raschiatura totale delle vecchie tinte; fissaggio di fondo polveroso di 

vecchio intonaco mediante applicazione di una mano di fondo ai silicati del tipo Fondo 

Setaliet (diluito con acqua da 1:1 a 1:3, secondo l’assorbimento), della Ditta Sikkens o 

equivalente; tinteggiatura con pittura ai silicati mediante l’applicazione di prodotti del tipo 

Fondo Setaliet + Setaliet in rapporto 1:1 per la prima mano, Setaliet diluito al 10% con 

Fondo Setaliet per la seconda mano, nei colori scelti dalla D.L., della Ditta Sikkens o 

equivalente; 

– su nuovi intonaci interni: applicazione di prodotti del tipo Fondo Setaliet + Setaliet in 

rapporto 1:1 per la prima mano, Setaliet diluito al 10% con Fondo Setaliet per la seconda 

mano, nei colori scelti dalla D.L., della Ditta Sikkens o equivalente. 

Sui prospetti esterni è previsto un intervento generale di ridipintura, sia sui nuovi intonaci 

realizzati in sostituzione delle porzioni rimosse, sia sugli intonaci antichi in buono stato di 

conservazione di cui è previsto il mantenimento. 

L’intervento dovrà essere eseguito da personale con specifiche ed attestate competenze. 

Sugli intonaci esistenti l’intervento è da eseguirsi mediante preventiva cauta asportazione a 

mano delle pitture più recenti, previa preliminare verifica per la ricerca di eventuali tinte 

originali. 

Potrà essere richiesta l’esecuzione di fasce bicrome orizzontali alternate in seguito agli esiti 

delle indagini da effetture sui prospetti per la ricerca delle antiche cromie. 

Potrà essere richiesta l’esecuzione di un trattamento finale di velatura mediante l'utilizzo di 

pitture ai silicati. 

I colori dovranno essere in ogni caso concordati con la D.L. e coi competenti Uffici di tutela 

in seguito all’esecuzione di campionature di prova. 

 

Verniciature a smalto comune 

Saranno eseguite con appropriate preparazioni, a seconda del grado di rifinitura che la D.L. 

vorrà conseguire ed a seconda del materiale da ricoprire (intonaci, opere in legno, ferro ecc.). 

A superficie debitamente preparata si eseguiranno le seguenti operazioni: 

1)   applicazione di una mano di vernice a smalto con lieve aggiunta di acquaragia; 

2)   leggera pomiciatura a panno; 

3)   applicazione di una seconda mano di vernice a smalto con esclusione di diluente. 

 

Art. 35: Controsoffitti 
Tutti i controsoffitti previsti, indipendentemente dal sistema costruttivo, dovranno risultare 

con superfici orizzontali o comunque rispondenti alle prescrizioni, essere senza ondulazioni, 

crepe o difetti e perfettamente allineati. 

La posa in opera sarà eseguita con strumenti idonei ed in accordo con le raccomandazioni 

delle case produttrici, comprenderà inoltre tutti i lavori necessari per l'inserimento dei corpi 
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illuminanti, griglie del condizionamento, antincendio e quanto altro richiesto per la perfetta 

funzionalità di tutti gli impianti presenti nell'opera da eseguire. 

Nel caso di esecuzione di controsoffitti in locali destinati a deposito di materiali infiammabili 

o lavorazioni soggette a norme di prevenzione incendi dovranno essere usati, a carico 

dell'appaltatore, materiali e modalità di montaggio conformi alla normativa vigente (fibre non 

combustibili, montaggio a struttura nascosta, etc.) secondo quanto fissato dalle specifiche 

richieste a tale proposito. 

Qualora si rendesse necessario l'uso del controsoffitto per la realizzazione di corpi appesi 

(apparecchi illuminanti, segnaletica, etc.) verranno eseguiti, a carico dell'appaltatore, adeguati 

rinforzi della struttura portante delle lastre di controsoffitto mediante l'uso di tiranti aggiuntivi; 

questi tiranti dovranno essere fissati, in accordo con le richieste del direttore dei lavori, in punti 

di tenuta strutturale e con sistemi di ancoraggio che garantiscano la necessaria stabilità. 

I sistemi di realizzazione dei controsoffitti potranno essere: 

LASTRE IN GESSO O CARTONGESSO 

Avranno spessori e dimensioni tali da introdurre deformazioni a flessione (su sollecitazioni 

originate dal peso proprio) non superiori a 2 mm.; saranno costituite da impasti a base di gesso 

armato e verranno montate su guide o fissate a strutture a scomparsa; tale tipo di 

controsoffittature dovranno essere eseguite con pannelli di gesso smontabili da ancorare alla 

struttura preesistente con un armatura di filo di ferro zincato e telai metallici disposti secondo 

un'orditura predeterminata a cui andranno fissati i pannelli stessi. 

Nel caso del cartongesso la controsoffittatura dovrà essere sospesa, chiusa, costituita da lastre 

prefabbricate di gesso cartonato dello spessore di mm. 12,5 fissate mediante viti autoperforanti 

fosfatate ad una struttura costituita da profilati in lamiera d'acciaio zincata dello spessore di 6/10 

posta in opera con interasse di ca. 60 cm. e finitura dei giunti eseguita con bande di carta e 

collante speciale oltre alla sigillatura delle viti autoperforanti. 
 

 

Art. 36: Opere a verde 
a) Generalità sui materiali 

Per quanto riguarda le norme generali relative alla qualità e alla provenienza dei materiali (sia 

vegetali che non) da impiegare per i lavori compresi nell’appalto, si rimanda ai successivi articoli 

del presente capitolo speciale. 

Tutto il materiale edile, impiantistico e di arredo dovrà essere delle migliori qualità, senza 

difetti e in ogni caso con qualità e pregi uguali o superiori a quanto prescritto dal progetto e dalla 

normativa vigente. Il materiale vegetale e agrario dovrà, inoltre, rispondere alle specifiche di cui 

al presente capitolo speciale. 

In ogni caso, l’Appaltatore è tenuto a portare preventivamente a conoscenza della Direzione 

Lavori la provenienza dei diversi materiali, che dovrà essere da questa accettata. 

 

b) Materiale vegetale 

In accordo con il Ministero dell’Ambiente (1997), per materiale vegetale si intende tutto il 

materiale vivo (alberi, arbusti, tappezzanti, sementi ecc.) occorrente per l’esecuzione del lavoro. 

Questo materiale dovrà provenire da ditte appositamente autorizzate ai sensi delle leggi 18 

giugno 1931, n. 987 e 22 maggio 1973, n. 269 e successive modificazioni e integrazioni, nonché 

della normativa di recepimento  della Direttiva 98/56/CE del Consiglio e delle Direttive 

99/66/CE, 99/67/CE, 99/68/CE, 99/69/CE della Commissione. L’Impresa dovrà dichiararne la 

provenienza con relativa certificazione varietale e fitosanitaria alla Direzione Lavori. 

È comunque facoltà della Direzione Lavori di procedere, insieme all’Appaltatore, a 

sopralluoghi presso i vivai di provenienza segnalati, al fine di controllare la scelta delle piante. È 

inoltre facoltà della Direzione Lavori scartare le piante arrivate in cantiere che non presentano i 

requisiti indicati negli allegati tecnici del presente Capitolato speciale. A tal proposito, 

l’Appaltatore è tenuto a comunicare alla Direzione Lavori la data di arrivo in cantiere del 

materiale vegetale almeno 72 ore prima. 



 33 

L’Appaltatore dovrà avere cura di verificare che le piante siano state sottoposte in vivaio a 

tutte le lavorazioni necessarie. Dovrà inoltre controllare che le piante siano sane e non presentino 

alcun segno di attacco da parte di patogeni. Le piante, infine, non dovranno presentare 

deformazioni di alcun tipo e dovranno avere il portamento tipico della specie. 

Ogni pianta, o gruppo omogeneo di piante, dovrà presentare apposito cartellino di 

riconoscimento (in materiale plastico) con indicato, in modo leggibile ed indelebile, il nome 

botanico (genere, specie, cultivar) e il numero di esemplari (nel caso di piante facenti parte di un 

lotto di piante identiche). 

L’Appaltatore dovrà avere cura affinché le piante siano trasportate in cantiere con tutte le cure 

necessarie a evitare ogni genere di danneggiamento sia alle parti aeree che alle zolle e radici 

(mezzi di trasporto idonei, protezioni adeguate, procedure di carico e scarico corrette ecc.). 

In particolare, in accordo con la norma DIN 18916, è importante evitare, durante il trasporto, 

il rischio di disseccamento delle piante a causa del vento. In tal senso, il trasporto dovrebbe 

avvenire in automezzi chiusi o con copertura continua e sufficiente. L’Appaltatore dovrà 

controllare, prima dello scarico in cantiere, che le piante siano state accatastate a regola d’arte e 

che siano prive di danni. È importante porre rimedio immediato alle eventuali perdite di umidità 

delle piante tramite opportune annaffiature. 

Le piante arrivate in cantiere devono essere messe a dimora entro 48 ore. In questo lasso di 

tempo, l’Appaltatore dovrà avere cura di salvaguardare le piante dal disseccamento e dal 

surriscaldamento. 

 

c) Alberi 

In accordo con il Ministero dell’Ambiente (1997), gli alberi dovranno presentare portamento e 

dimensioni rispondenti alle caratteristiche richieste dal progetto e tipici della specie, della varietà 

e della età al momento della loro messa a dimora e dovranno essere stati specificatamente 

allevati per il tipo di impiego previsto (es. alberate stradali, filari, esemplari isolati o gruppi ecc.). 

Il tronco e le branche degli alberi non devono presentare deformazioni, ferite, segni di urti, 

grandine, scortecciamenti, legature, ustioni ecc. Nel caso di alberi innestati, non si dovranno 

presentare sintomi di disaffinità nel punto d’innesto. 

La chioma dovrà presentarsi ben ramificata e simmetrica, con una distribuzione delle branche 

omogenea ed equilibrata 

L’apparato radicale dovrà presentarsi ben accestito, ricco di ramificazioni e di radici capillari 

e senza tagli sulle radici con diametro superiore al centimetro. 

Di norma, gli alberi dovranno essere forniti in zolla o in contenitore, a seconda di quanto 

specificato in progetto o dalla Direzione Lavori. Solo su specifica indicazione potranno essere 

fornite piante a radice nuda, ma solo se a foglia caduca e giovani. 

Le caratteristiche dimensionali degli alberi (circonferenza non inferiore a 14 cm.) previsti dal 

progetto fanno riferimento alle seguenti definizioni (Ministero dell’Ambiente, 

 

d) Sementi 

La semente utilizzata dovrà presentare le caratteristiche varietali richieste e dovrà essere 

fornita sempre nelle confezioni originali sigillate e munite della certificazione E.N.S.E. (Ente 

Nazionale Sementi Elette). Sulla confezione dovranno essere riportate, secondo la normativa 
vigente, il grado di purezza, la germinabilità e le date di confezionamento e scadenza. 

Se non utilizzate immediatamente, le sementi andranno conservate in un locale idoneo (fresco 

e privo di umidità). 

 

e) Tappeti erbosi in strisce e zolle 

In accordo con il Ministero dell’Ambiente (1997), nel caso in cui per le esigenze della 

sistemazione fosse richiesto il rapido inerbimento delle superfici a prato (pronto effetto), 

l’Appaltatore dovrà fornire zolle e/o strisce erbose costituite con le specie prative richieste nelle 

specifiche di progetto (es. cotica naturale, miscuglio di graminacee e leguminose, prato 

monospecie ecc.) 
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Prima di procedere alla fornitura, l’Appaltatore dovrà sottoporre all’approvazione della 

Direzione Lavori campioni del materiale che intende fornire; analogamente, nel caso fosse 

richiesta la cotica naturale, l’Appaltatore dovrà prelevare le zolle soltanto da luoghi approvati 

dalla Direzione Lavori. 

 

f) Tappeti erbosi in strisce e zolle 

Nel caso si rendesse necessario un apporto di terra di coltivo, l’Appaltatore è tenuto a 

compiere a proprie spese le opportune indagini al fine di verificarne la qualità. Le analisi 

andranno effettuate, salvo esplicita diversa richiesta da parte della Direzione Lavori, secondo le 

norme e procedure previste dalla Società Italiana della Scienza del Suolo. 

L’apporto della terra di coltivo è comunque soggetto a preventiva accettazione della sua 

qualità da parte della Direzione Lavori. 

La terra di coltivo apportata dovrà, salvo esplicita diversa indicazione della Direzione Lavori, 

avere le seguenti caratteristiche: 

 reazione neutra (pH circa uguale a 7); 

 tessitura “franca”, con una giusta proporzione di sabbia, limo e argilla, tipica dei terreni di 
medio impasto, e con presenza non eccessiva di scheletro (elementi con diametro superiore 

ai 2 mm), comunque non superiore al 20% del volume totale; 

 buona dotazione di elementi nutritivi, in proporzione e forma idonea; 

 buona dotazione di sostanza organica e microrganismi utili; assenza di elementi estranei al 
terreno (pietre, rami ecc.); assenza di sostanze tossiche e di agenti patogeni. 

 

g) Fertilizzanti 

I fertilizzanti  impiegati dovranno essere forniti nella confezione originale, sulla quale 

dovranno essere indicati, a norma di legge, composizione e titolo. 

Nel caso di impiego di letame, l’Appaltatore è tenuto a fornire le opportune indicazioni di 

qualità e provenienza alla Direzione lavori, onde acquisire da quest’ultima l’approvazione 

all’utilizzo. 

È comunque facoltà della Direzione Lavori intervenire, in qualsiasi momento durante la fase 

di impianto o di manutenzione, nelle scelte circa l’opportunità della concimazione e/o il tipo di 

fertilizzante da utilizzare. 

 

h) Sistemi di ancoraggio 

Nel caso di messa a dimora di alberi (o di arbusti di grandi dimensioni), questi dovranno 

essere opportunamente ancorati al suolo, per almeno due anni (tre nel caso di piante di grandi 

dimensioni). 

I sistemi di ancoraggio sono diversi e possono variare in funzione della specie e della 

dimensione della pianta, della ventosità della zona, delle caratteristiche estetiche della 

sistemazione a verde e degli interventi di manutenzione previsti. In base a tali fattori, infatti, 

l’Appaltatore dovrà scegliere la tipologia, il numero, l’altezza e il diametro (mai inferiore ai 5 

cm) più appropriato dei tutori. È, in ogni caso, sconsigliato l’utilizzo di un solo palo tutore per 

piante di dimensioni medio-grandi. 

Il tutore deve essere diritto, scortecciato e trattato con sostanze antimuffa e antimarciume, per 

un’altezza di almeno 1 m. Allo stesso trattamento devono essere sottoposti i picchetti in legno 

che eventualmente verranno utilizzati. 

In particolari situazioni e per particolari esigenze, la Direzione Lavori può richiedere l’utilizzo 

di appositi tiranti in sostituzione dei tutori. 

Nell’operazione di “impianto” del tutore, l’Appaltatore dovrà porre particolare attenzione al 

fine di evitare qualsiasi tipo di danneggiamento alle zolle e agli apparati radicali. Di norma, il 

palo tutore deve essere piantato nel terreno ad una profondità di 30-50 cm, in funzione della 

specie e della dimensione della pianta. 

I pali di sostegno (o i tiranti) verranno legati al tronco delle piante per mezzo di opportuni 

legacci. Questi dovranno, comunque, consentire l’assestamento delle piante ed evitare 
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“strozzature” del tronco. A tal fine, dovranno, una volta legati, presentare un certo grado di 

movimento e, comunque, essere realizzati con materiali opportunamente elastici (gomma, 

plastica ecc.). Inoltre, per evitare danneggiamenti al tronco, è sempre utile frapporre tra 

quest’ultimo e il legaccio un “cuscinetto” di opportuno materiale (es. stoffa, gomma ecc.) 

 

i) Abbattimento di alberi esistenti 

Nel caso il progetto prevedesse l’abbattimento di alberi o qualora questo fosse ordinato dalla 

Direzione  Lavori per sopraggiunte esigenze, l’Appaltatore è tenuto a prestare particolare 

attenzione affinché alberi e rami, nella caduta, non causino danno alcuno a cose e persone. A tale 

scopo, l’Appaltatore è tenuto ad eliminare le  branche e i rami dal tronco, prima di abbattere la 

pianta, e successivamente a “guidarla” nella sua caduta. 

Il legname derivante dall’abbattimento di alberi verrà accatastato, secondo le indicazioni della 

Direzione Lavori, in un luogo idoneo. Nel caso le piante abbattute presentino malattie, 

l’Appaltatore è tenuto a seguire tutte le norme igienico-sanitarie del caso, nonché quelle 

eventualmente previste dalla legislazione vigente. 

Salvo specifica indicazione della Direzione Lavori, le ceppaie verranno rimosse e trasportate 

in idoneo luogo di smaltimento. Le ceppaie indicate per rimanere sul sito andranno tagliate 

rasente il terreno. 

 

j) Delimitazione degli ambiti di intervento 

Prima dell’esecuzione delle lavorazioni e della realizzazione delle opere previste, 

l’Appaltatore dovrà, in base a quanto previsto dal progetto e a quanto eventualmente disposto 

dalla Direzione Lavori, provvedere a tracciare opportunamente sul terreno gli ambiti di 

intervento, individuando l’esatta posizione dei diversi elementi progettuali (elementi di arredo, 

impianti, essenze vegetali ecc.). 

Tale tracciamento dovrà essere sottoposto al controllo della Direzione Lavori. Solo dopo il 

parere positivo espresso da quest’ultima, l’Appaltatore potrà procedere con le lavorazioni 

previste. 

A prescindere dall’accettazione del tracciamento da parte della Direzione Lavori, 

l’Appaltatore rimane interamente responsabile della esatta corrispondenza della realizzazione 

con il progetto. Pertanto, salvo i casi di variante in corso d’opera ordinata per iscritto, 

l’Appaltatore è tenuto a rifare, a proprie spese, le opere realizzate non rispondenti a quanto 

previsto nel progetto. 

 

k) Lavorazione del terreno 

Una volta completati i lavori preliminari, l’Appaltatore è tenuto ad effettuare, anche in 

funzione del tipo di lavori e delle opere in progetto, una lavorazione generale del terreno allo 

scopo sia di portare alla luce ed eliminare materiale inerte e rifiuti di dimensioni incompatibili 

con il progetto nonché eventuali parti sotterranee di vegetazione infestante, sia di operare una 

prima movimentazione del terreno. 

Alla lavorazione generale di cui al comma precedente, potranno seguire altri interventi mirati 

al miglioramento delle caratteristiche chimiche e della struttura del terreno, in funzione sia del 

tipo di progetto che dei risultati di eventuali indagini e analisi svolte. 
Il tipo e le caratteristiche delle lavorazioni del terreno andranno preventivamente concordate 

con la Direzione Lavori, e andranno effettuate secondo le norme della migliore tecnica 

agronomica, e comunque con il terreno al giusto grado di umidità. 

 

l) Messa a dimora di alberi 

Prima della messa a dimora delle piante, l’Appaltatore dovrà avere cura di realizzare delle 

buche di dimensioni idonee ad ospitare la zolla e le radici della pianta e a creare un’opportuna 

area di terreno drenante, indicativamente con una larghezza circa doppia rispetto alla zolla e una 

profondità pari a circa 1 volta e mezza. Riempire parzialmente le buche predisposte, in modo da 
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creare, sul fondo delle stesse, uno strato di terreno soffice dello spessore adeguato (in funzione 

delle dimensioni della zolla o dell’apparato radicale), e comunque non inferiore ai 20 cm. 

Nella messa a dimora delle piante, l’Appaltatore dovrà aver cura di non danneggiare gli 

apparati radicali e di non modificarne il naturale portamento. 

Sia per le piante fornite in zolla che per quelle fornite in contenitore, si dovrà porre particolare 

attenzione al fine di non rompere la zolla e di mantenerla sufficientemente umida e aderente alle 

radici. 

Dopo il riempimento della buca, è importante compattare e livellare il terreno e subito 

irrigare, al fine di facilitarne l’ulteriore assestamento e la sua più completa adesione alle radici e 

alla zolla, nonché la ripresa della pianta. 

Al fine di aumentare l’efficienza delle irrigazioni e di meglio trattenere l’acqua piovana, è 

importante creare, alla base del tronco, una conca di irrigazione. 

Su eventuale indicazione della Direzione Lavori, l’Appaltatore è tenuto a procedere ad 

interventi di potatura “pre-impianto” della chioma. La potatura ha lo scopo di eliminare  

eventuali rami secchi e spezzati oppure di facilitare l’attecchimento della pianta riducendone la 

chioma. 

Sempre su eventuale indicazione della Direzione Lavori, l’Appaltatore è tenuto a procedere ad 

interventi di fertilizzazione localizzata, ponendo particolare attenzione a non far venire a contatto 

il fertilizzante con le radici. 

Si dovrà porre attenzione affinché le piante messe a dimora, una volta che il terreno si sarà 

assestato, non presentino radici scoperte o eccessivo interramento (oltre la quota del colletto). 

Gli alberi e gli arbusti delle specie a foglia caduca forniti in zolla o in contenitore possono 

essere messi a dimora in qualsiasi periodo dell’anno, mentre quelli forniti a radice nuda andranno 

piantati durante il periodo di riposo vegetativo (dal tardo autunno all’inizio primavera). Gli alberi 

e gli arbusti delle specie sempreverdi (forniti esclusivamente in zolla o contenitore) possono 

essere messi a dimora in qualsiasi periodo dell’anno, tranne nel periodo dei ricacci. È comunque 

buona norma evitare la messa a dimora delle essenze vegetali durante i mesi più caldi (luglio e 

agosto) e prevedere delle “cure particolari” per quelle messe a dimora a stagione avanzata. 

Infine, è da evitare, in ogni caso, la messa a dimora delle piante in periodi di gelo e neve e in 

presenza di suolo impregnato d’acqua. 

Successivamente alla prima irrigazione, l’Appaltatore avrà cura, salvo diversa indicazione 

della Direzione Lavori, di distribuire ai piedi degli alberi uno strato di materiale pacciamante 

dello spessore di circa 7-10 cm, allo scopo di ridurre l’evaporazione e di evitare lo sviluppo di 

vegetazione infestante. La pacciamatura dovrà essere mantenuta per le successive due stagioni 

vegetative. 

L’Appaltatore rimane comunque responsabile degli eventuali danni causati da animali 

domestici e selvatici e dal passaggio di persone o automezzi. In tal senso dovrà, a sua cura e 

spese, provvedere all’esecuzione di tutti gli interventi che si rendessero necessari al fine di 

salvaguardare la vegetazione messa a dimora fino alla consegna. 

 

 

m) Formazione di prato 

Con la formazione del prato, l’Appaltatore si assume l’onere di eseguire tutte le operazioni 
necessarie alla creazione del tappeto erboso: preparazione del terreno, concimazione, semina, 

irrigazione, controllo delle infestanti, nonché la realizzazione dell’impianto di irrigazione 

eventualmente previsto in progetto. 

L’Appaltatore, in accordo con la Direzione Lavori, è tenuto ad effettuare la semina del prato 

solo successivamente alla piantagione delle essenze arboree ed arbustive previste in progetto, 

nonché dopo la realizzazione degli impianti e delle attrezzature previste. 

Oltre alla lavorazione generale del terreno, prima della semina del prato l’Appaltatore è tenuto 

ad effettuare, in accordo con la Direzione Lavori, tutte le lavorazioni del terreno (fresatura, 

rullatura ecc.) che si rendano necessarie in funzione della natura del suolo, al fine di ottenere un 

buon letto di semina. Allo stesso scopo dovrà porre particolare attenzione ad eliminare tutti i 
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materiali estranei presenti nel terreno che possano influire negativamente con la buona riuscita 

del prato. 

Contemporaneamente  a tali lavorazioni, in funzione delle caratteristiche chimico-fisiche del 

terreno e del periodo della lavorazione, nonché in accordo con la Direzione Lavori, sarà possibile 

provvedere ad una concimazione del terreno con opportuni elementi fertilizzanti. 

L’epoca della semina, salvo diversa indicazione della Direzione Lavori, sarà l’inizio della 

primavera o l’inizio dell’autunno. Andranno comunque evitati sia i periodi eccessivamente caldi 

sia quelli troppo piovosi. 

Successivamente alla semina, l’Appaltatore avrà cura di effettuare una leggera erpicatura, una 

rullatura e un’irrigazione. Successivamente, al fine di facilitare la germinazione, provvederà a 

frequenti irrigazioni con bassi volumi di adacquamento, avendo cura di non irrigare nelle ore più 

calde. 

La formazione del prato sarà considerata andata a buon fine se, successivamente al primo 

taglio dell’erba, l’area in oggetto si presenterà con un prato fitto, uniforme e regolare, privo di 

malattie, composto dalle specie previste, e con una percentuale di sassi e infestanti inferiore a 

quella consentita dal progetto. Il terreno, inoltre, in conformità agli eventuali dislivelli previsti in 

progetto non dovrà presentare avvallamenti di alcun genere. 

L’Appaltatore dovrà provvedere a delimitare le zone seminate in modo da evitare il passaggio 

di persone e macchine al fine di non ostacolare la buona riuscita del prato. 

La formazione di manti erbosi con zolle precoltivate comprende tutti i lavori di preparazione 

agraria del substrato d’impianto, la messa a dimora delle zolle erbose e le lavorazioni successive, 

compresa l’irrigazione, che ne favoriscano l’attecchimento, secondo quanto previsto dagli 

elaborati di progetto. 

 

n) Manutenzione delle opere nel periodo di garanzia 

Le opere a verde realizzate saranno  considerate definitivamente compiute con pieno successo 

solo al termine del "periodo di garanzia". Tale "periodo di garanzia", misurato a partire dalla fine 

dei lavori previsti dal progetto, avrà la durata necessaria ad accertare la piena riuscita della 

realizzazione e l’attecchimento delle essenze vegetali piantate e/o seminate, e comunque non 

inferiore a ventiquattro mesi. L’Appaltatore si impegna a dare una garanzia di attecchimento del 

100% su tutte le piante. 

Durante tale "periodo di garanzia", l’Appaltatore è tenuto ad effettuare tutte le operazioni di 

manutenzione utili per conservare le opere a verde nello stato migliore. 

Nel caso di piante erbacee, l’attecchimento si riterrà avvenuto quando tutta la superficie 

oggetto di intervento risulterà coperta in modo omogeneo alla germinazione della specie 

botanica seminata. 

La fine del periodo di garanzia verrà certificato dalla Direzione Lavori con un apposito 

verbale. 

Nel caso fossero richiesti interventi di potatura, l’Appaltatore dovrà porre particolare cura 

affinché l’operazione venga eseguita da personale esperto e nel rispetto delle caratteristiche delle 

singole piante. Salvo diversa specifica disposizione da parte della Direzione Lavori, 

l’Appaltatore è tenuto al rispetto delle seguenti indicazioni: 

 non effettuare tagli "a filo tronco", ma rispettare la zona del "collare" alla base del ramo; 

 eseguire i tagli sui rami di piccolo diametro (massimo 7-8 cm); 

 mantenere una copertura di almeno il 50% dei rami, distribuita in modo regolare; 

 non eliminare più del 30% delle gemme; 

 effettuare tagli inclinati rispetto al piano orizzontale. 
 

Art. 37: Misurazione e valutazione dei lavori 
Disposizioni generali 

L’Appaltatore sarà obbligato ad intervenire personalmente alle misurazioni dei lavori e 

provviste o di farsi rappresentare da persona a ciò delegata. 
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L’Appaltatore sarà obbligato inoltre a prendere egli stesso l’iniziativa per invitare la direzione 

dei lavori a provvedere alle necessarie misurazioni, e ciò specialmente per quelle opere e 

somministrazioni che in progresso di lavori non si potessero più accertare. 

Qualora per difetto di ricognizione fatta a tempo debito, talune quantità di lavoro non 

potessero venire esattamente accertate, l’Appaltatore dovrà accettare le valutazioni che verranno 

fatte dalla direzione dei lavori, in base ad elementi noti, ed in caso di bisogno dovrà sottostare a 

tutte le spese che si rendessero necessarie per eseguire i ritardati accertamenti. 

Per tutti i lavori e le somministrazioni appaltate a misura, le relative quantità verranno 

misurate con sistema geometrico e decimale, escluso ogni metodo e valutate secondo le seguenti 

norme: 

a) Movimenti di materie 

La misura dei movimenti di materie risulterà dal volume degli scavi ottenuto dal confronto 

fra le sezioni di consegna e le sezioni di scavo effettuato. 

I movimenti di materie per la formazione della sede dei viali, per la posa delle condotte e 

per i getti delle fondazioni saranno calcolati con il metodo delle sezioni ragguagliate sulla 

base dei profili rilevati. 

Ai volumi totali risultanti di scavo o di rilevato finito ed assestato, saranno applicati i 

relativi prezzi di elenco secondo le distinzioni di essi indicate e di seguito specificate. Gli 

scavi di fondazione saranno valutati a pareti verticali, con la base pari a quella delle 

relative murature sul piano di imposta, anche nel caso in cui sia ammesso lo scavo con 

pareti a scarpa. 

Ove negli scavi e nei rilevati l’impresa adottasse dimensioni maggiori di quelle prescritte, i 

volumi eccedenti non saranno comunque conteggiati: la direzione dei lavori si riserva 

inoltre di accettare lo stato di fatto, ovvero di obbligare l’impresa ad eseguire a sua cura e 

spese tutti quei lavori in terra o murati che si rendessero necessari per assicurare la 

funzionalità dell’opera a proprio giudizio insindacabile. 

Nel prezzo degli scavi è compreso ogni onere: per presenza di acqua nei cavi o per la 

relativa educazione (acqua di fognatura compresa) e per le opere provvisionali di difesa 

delle acque stesse; per l’esecuzione di scavi in acqua a qualsiasi profondità di materie ed 

anche melmose; per il carico, il trasporto, lo scarico a rifiuto del materiale eccedente ai 

rinterri, ovvero lo scarico in deposito provvisorio, e la ripresa e sistemazione a rinterro, del 

materiale di risulta che non fosse possibile disporre lungo il cavo, per disfacimento delle 

massicciate e l’accatastamento del materiale reimpiegabile, per la formazione, il 

mantenimento ed il disarmo di tutte le sbadacchiature e i puntellamenti che si rendessero 

necessari per la demolizione di tutti i manufatti inutili indicati dalla direzione lavori 

rinvenuti negli scavi, per la salvaguardia, la conservazione ed il corretto funzionamento in 

corso di lavori di tutte le condotte, le canalizzazioni, i cavi e gli altri manufatti utili 

rinvenuti negli scavi, per le soggezioni derivanti dal mantenimento della circolazione 

pedonale e veicolare con le conseguenti opere provvisionali, segnalazioni stradali e 

vigilanza relativa. 

Per la posa in opera di condotte prefabbricate (tubi), la larghezza delle fosse (naturalmente 

qualora lo scavo non sia incluso nel prezzo) sarà computata a pareti verticali con la 

larghezza della sezione di scavo pari alla larghezza della sagoma esterna di progetto della 
condotta di cm 20 per parte. 

 

b) Tubazioni 

Saranno valutate a metro lineare sull’asse con la detrazione dei pozzetti attraversati. 

 

c) Lavori in genere 

Saranno valutati in base a composizione di figure geometriche effettuando le detrazioni 

solo per superfici superiori a 1 mq e volumi superiori a mc 0,20, salvo diversa 

precisazione. 
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d) Pozzetti 

I pozzetti di ispezione, di incrocio, o per salti gettati in opera verranno valutati a ml, come 

da disposizioni della direzione lavori. I pozzetti sifonati verranno valutati a corpo. 

Nei rispettivi prezzi di elenco s’intendono compensati gli stampi di ogni forma, le centine, 

i casseri e casseforme per il contenimento del calcestruzzo; le armature di legno di ogni 

sorta a sostegno delle centine di cassoni, i palchi provvisori di servizio e l’innalzamento 

dei materiali. 

 

e) Murature in genere 

Tutte le murature in genere saranno misurate geometricamente a volume, in base a misure 

prese sul vivo dei muri, esclusi cioè gli intonaci, e dedotti i vani di luce maggiori di mq 

1,00. 

 

f) Calcestruzzi di getto 

Saranno pagati in genere a mc, escluso il ferro da impiegare per i cementi armati che sarà 

pagato a parte a kg. 

Nel prezzo dei calcestruzzi semplici ed armati sono sempre compresi tutti gli oneri dei 

casseri, stampi, casseforme e cassette, le armature in legname, i palchi di servizio, nonché 

la posa in opera a qualunque altezza e profondità. 

 

g) Intonaci 

Saranno valutati a mq sia a superficie piana che a superficie curva, in funzione della 

superficie effettiva dei muri intonacati, senza tener conto di rientranze e sporgenze inferiori 

a cm 10. 

 

h) Demolizioni 

I prezzi si applicano al volume effettivo delle murature da demolire e comprenderanno tutti 

gli oneri di sbadacchiature, puntellamenti ecc. 

 

i) Lavori in ferro 

Tutti i lavori in ferro saranno in genere valutati a peso, con pesatura diretta fatta in 

contraddittorio ed a spese dell’Appaltatore, con stesura del verbale di pesatura incluse la 

messa in opera a due mani di verniciatura o coloritura su base di preparazione in minio. Per 

il tondino di cemento armato si misureranno le lunghezze effettivamente poste in opera 

non tenendo conto delle giunzioni e sovrapposizioni e si adotteranno i pesi unitari riportati, 

per i diversi diametri, dal manuale dell’ingegnere. 

 

Per tutte le opere non espressamente citate e descritte nei precedenti articoli si farà 

riferimento alle prescrizioni di cui al relativo prezzo unitario di tariffa. 
 


